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PREFAZIONE 


Onesto  libro  che  vede  la  luce  in  mi  momento  memorabile 
per  la  storia  italiana,  era  destinato,  secondo  gF  intendi- 
mefiti  dell'Autore,  a  diffondere,  nel  pubblico  nostro,  un  più 
cosciente  e  più  potente  affetto  per  quelle  terre  che  già  fu- 
rono Provincie  romane  e  che  oggi,  finalmente,  vedono  svento- 
lare radiosa  la  bandiera  della  tcr~a  Italia. 

Gli  eventi  precipitarono  mentre  il  libro  era  alle  stampe. 

Senonché  V  intento  deW Autore  può  esser  raggiunto  per 
un  altro  aspetto  :  di  render  nota  una  regione  che  è  stata  vi- 
sitata dagli  esploratori  assai  meno  della  Tripolitania  pro- 
priamente detta  e  che  conseguentemente  è  stata  poco  trattata 
dadi  scrittori. 

Egli  racconta  un  viaggio  in  carovana  con  le  sue  peripezie: 
le  cose  vedute,  la  fertilità  prodigiosa  della  terra  e  la  sua 
potenzialità  produttiva,  il  grande  abbandono  in  cui  essa 
giace.  Oneste  notizie,  dettate  da  chi  ha  vissuto  quattro 
anni  laggiù,  possono  diventar  preziose,  ora  che  le  energie 
\'<d.ci  colonizzatori  italiani  si  rivolgeranno  verso  quelle  terre 
-'  si  ben  promettenti. 

Il  libro  non  parla  di  politica,  sebbene  Josse  scritto  prima 
della  guerra;  e  questo  è  un  bene;  troppi  ne  abbiamo.  Poi 
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litica  non  ('  a  è  tempo  di  far  riprospe- 

che  In  lasciata  in  troppo  grande  abbandono. 

/,     l  crifioni  delle  rovine  ili  antiche  città  rendono  Fa- 

■  squisitamente  poetico  e  suggestivo  della  Cirenaica,  i 

/'/  racconto  degli  usi  e  cosi  inni  arabi  completimi)  In   rap- 
presentazione dello  sialo  presente  della  nuova  colonia. 

Il  pubblico  italiano  non  mancherà,  siamo  certi,  di  far 
buona  accoglienza  ai!  un  libro  che  descrive,  ora,  una  terra 
d'Italia. 

L'Editore. 
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Capitolo  I. 
IL   PROGETTO    DI    VIAGGIO. 

Un  pranzo  in  casa  del  Console  d'Italia.  —  Il  progetto  di  viaggio. 

—  Generale  entusiasmo.  —  Le  attribuzioni  vengono  assegnate. 

—  Aspettativa  di  impressioni.  —  Letteratura  sulla  Cirenaica.  — 
Erronea  diffidenza  turca.  —  Bengasi  nella  notte. 

A  Bengasi,  un  po'  tutti,  si  è  abitualmente  malati  di 
noia.  Fuori  delle  proprie  occupazioni,  la  giornata  scorre 
per  noi  lunga  e  tediosa  e  tutte  le  giornate  si  rassomi- 
gliano. Può  a  ragione  affermarsi  che  in  Africa  è  penetrata 
e  s'è  diffusa  quella  classica  indolenza  orientale  per  cui  si 
pensa  unicamente  a  fumare  una  buona  pipa  guardando 
con  occhio  assonnato  le  spirali  azzurrine  che  s'allargano 
in  aria,  e  a  stare  in  comoda  positura  seduti  per  lunghe 
ore  sui  morbidi  tappeti  della  Persia.  Così  io,  come  tutti 
i  miei  connazionali  che  dimorano  a  Bengasi,  sentiamo 
che  l'Oriente  ci  attira  e  ci  afferra  giornalmente,  di  modo 
che  la  originaria  vivacità  del  nostro  sangue  latino  ne 
rimane  soffocata.  Vedere  un  arabo,  già  vuol  dire  sentirsi 
un  poco  penetrare  dal  fatalismo  e  dalla  poesia  della  sua 
vita  nomade.  Il  grande  viatore  del  deserto,  col  baracano 
bianco  che  gli  conferisce  un  aspetto  quasi  sacerdotale,  e 

i  —  .Attraverso  ìa  Cirenaica. 


che  lo  avvolge  in  un'aura  come  di  mistero,  conduce 
la  immaginazione  a  visioni  di  pianure  di  sabbia  senza 
fine,  tìnte  d'un  terribile  giallo,  sulle  quali  vedonsi  bian- 
cheggiare disseminate  le  ossa  degli  uomini  e  dei  cam- 
melli. 

Così  orientalizzati,  si  comprende  come  un  invito  a 
pranzo  rompa  la  monotonia  di  tutti  i  giorni  e  assuma 
nella  colonia  le  proporzioni  d'un  avvenimento,  in  special 
modo  quando  l'invito  è  fatto  dal  Console.  Non  è  l'antico 
console  romano,  preceduto  dai  littori  con  i  fasci  e  con  la 
scure,  ma  è  il  Console  moderno,  preceduto  dal  gallonato 
cavaSj  il  quale  ricorda  a  tutti  la  suprema  autorità  della 
Colonia.  E  l'autorità  non  è  di  parata,  ma  effettiva,  perchè 
in  territori  ottomani  vigendo  sempre  le  capitola-ioni, 
l'europeo,  pur  vivendo  in  terra  straniera,  resta  sotto  l'egida 
della  legge  nazionale. 

L'invito  consolare  di  cui  parlo,  avvenne  il  2  gen- 
naio 1910.  L'elegante  palazzina  bianca,  ove  ha  sede  il 
Consolato  d'Italia,  era,  quella  sera,  illuminata  sfarzosa- 
mente: i  fasci  di  luce  dagli  ampi  finestroni  si  proiettavano 
sul  mare,  e,  mentre  stuzzicavano  la  curiosità  della  colonia 
europea  e  della  popolazione  indigena,  rivelavano  una  in- 
solita animazione  nel  Consolato. 

Il  pranzo,  offerto  dal  Console  d'Italia,  cav.  Vincenzo 
Bernabei,  alle  notabilità  della  colonia  italiana,  era  in  ve- 
rità un  pranzo  ufficiale,  accompagnato  scrupolosamente 
dai  noiosi  vezzi  della  etichetta  più  cerimoniosa.  La  tra- 
dizione di  questi  pranzi  consolari  è  per  altro  una  buona 
consuetudine.  Essa  serve  a  riunire  in  casa  della  maggiore 
autorità  italiana  il  migliore  elemento  della  colonia;  ed 
ivi  tutti  si  trovano  con  piacere  insieme,  nel  pensiero  che 
quel    luogo  che  è  territorio  nazionale  e   riposa  all'ombra 


della  nota  e  amata  bandiera,  è  nello  stesso  tempo  un  lieto 
convegno  di  ottimi  amici  e  una  dolce  illusione  di  riavvi- 
cinamento alla  patria. 

A  proposito  di  bandiere,  devo  dire  che  questi  paesi  oc- 
corre chiamarli  addirittura  i  paesi  delle  medesime.  Spes- 
sissimo tutta  Bengasi  n'è  piena  ;  bandiere  sul  Consolato 
italiano,  francese,  inglese  e  austriaco,  issate  sul  grande 
albero  che  s'innalza  sulle  rispettive  palazzine  bianche.  Se, 
per  una  ragione  qualunque,  un  console  parte,  prima  del- 
l'esodo il  cavcis  o  il  dragomanno  passano  alle  sedi  di  tutti 
i  consolati  per  avvertire  che  il  Console  se  ne  va  ;  e  l'in- 
domani, ogni  consolato  mette  fuori  la  rispettiva  bandiera. 
Quando  ritorna,  avviene  la  stessa  levata  al  cielo,  e  queste 
alzate  e  sedute  si  ripetono  quasi  tutti  i  giorni.  Tra  le 
domeniche  che  sono  feste  europee,  e  i  venerdì  che  sono 
feste  turche  ;  tra  gli  anniversari,  le  commemorazioni,  le 
feste  nazionali,  i  genetliaci  di  sovrani  e  le  visite  tra  i 
Consoli  e  il  Pascià,  la  bandiera  sventola  implacabilmente 
al  sole,  esponendo  il  suo  drappo  ai  venti  che  non  ces- 
sano mai. 

Al  pranzo  di  quella  sera  intervennero  dunque  tutte  le 
notabilità  della  Colonia  Italiana.  V'erano  il  direttore  del- 
l'Ambulatorio italiano  dott.  Aldo  Mei,  con  la  sua  gentile 
signora  dott.  Mei  Riccardini  Dolores,  il  direttore  delle 
scuole  italiane  prof.  Cesare  Garello,  il  dragomanno  con- 
solare Rossoni,  il  prof.  Guasco  e  le  loro  rispettive  signore. 
Xei  bellissimi  saloni  di  cui  dispone  il  Consolato  fu  data 
libera  foga  alla  più  schietta  animazione,  che  gradatamente 
seguì  alla  rigida  etichetta  dell'arrivo.  Ciò  è  naturale,  del 
resto,  che  in  un  ambiente,  in  cui  sono  diffusi  a  profu- 
sione luce  e  fiori,  champagne  e  belle  signore,  la  vivacità  e 
il  brio  non  possono  tardare  a  venire. 


Nei  posti  d'onoro,  ai  due  estremi  della  tavola,  stavano 
Console  e  Consolessa:  una  bella  signora  questa,  dai  ca- 
pelli biondi  e  con  gli  occhi  azzurri.  Squisitamente  ella 
faceva  gli    onori    di   casa,  vestita  un   una   elegantissima 

toeletta  di  seta  citine,  con  strascico.  Due  camerieri, 
l'uno  arabo,  l'altro  nero,  servivano  il  pranzo,  vestiti  d'un 
bel  costumino  bianco,  dai  larghi  pantaloni.  La  Conso- 
lessa  vigilava  con  attenti  sguardi  sull'esattezza  del  ser- 
vizio ispirando  così  coraggio  ai  due  servi,  timorosi 
d'errare. 

Impettiti  e  muti,  essi  camminavano  calzati  di  scarpe  sui 
soffici  tappeti,  facendo  talvolta  rilevarne  l'impaccio.  Ep- 
pure questa  gente,  avvezza  a  correre  scalza  sulle  terre 
sassose  e  piene  di  sabbia,  dove  il  piede  affonda,  sembra 
trovarsi  nelle  proprie  abitudini  quando  è  costretta  a  in- 
dossare un  paio  di  scarpe  e  a  camminare  su  piani  mor- 
bidi e  lisci. 

Il   nero,  come  l'arabo,  tendono  per  natura  ad  essere 
eleganti:   mostrano  una  facilità  straordinaria  di  cammi- 
nare con  moto  studiato  e  di  maneggiare,  con  bel  • 
un  bastoncino  di  bambù  o  una  sigaretta. 

Mentre  si  libava  e  si  vuotava  fraternamente  lo  cham- 
pagne alla  salute  e  alla  prosperità  della  madre  patria,  del 
Console  e  di  tutti  i  presenti,  il  cav.  Bernabei  venne,  non 
mi  ricordo  come,  a  parlare  della  vita  nomade  degli  Arabi. 
Nessuno  meglio  di  lui  era  in  grado  di  trattare  simile 
argomento,  essendo  egli  conoscitore  degli  usi  e  co- 
stumi  arabi   e  della  storia  di  questo  gran  popolo. 

—  Gran  gente  avventuriera  -      disse  il  Console. 
E  coraggiosa       aggiunse  un  altro. 
Non  rappresentano  anche  un   perfetto  tipo  di   ma- 
schia bellezza?        disse  un  terzo. 


Sedu  del  Consolato  italiano  a  Bengas 


C'è  di  più  niiisi  io.  -  È  in  essi  una  intelli- 
genza svegliatissima  e  un  istinto  fantastico  e  poetico  che 
li  rende  artisti.  Bisognerebbe  vederli  da  vicino,  attraver- 
sare le  loro  tribù  accampate  nell'interno. 

Per  certo,  studiare  l'arabo  quando  viene  a  Bendasi 
e  studiarlo  nella  sua  beit  (tenda),  porta  un  risultato  ben 
diverso —riprese  il  Console. —  Che  ne  direbbero  lor 
signori  di  una  gita  nell'interno  della  Cirenaica?... 

Un  bene,  bravo,  volentieri,  magari  ..  fu  la  risposta  col- 
lettiva e  concorde. 

—  Ci  mettiamo  tutti  a  sua  disposizione  —  rispon- 
demmo al  Console  -  e  che  la  gita  progettata  diventi 
presto  realtà. 

—  Si  farà,  si  farà  rispose  il  cav.  Bernabei  —  ne 
prendo  io  impegno  formale. 

Il  dado  era  gettato;  la  promessa  latta  solennemente; 
non  poteva  più  il  Console  trarsi  indietro.  Generale  fu 
l'entusiasmo;  i  colloqui  s'incrociavano  animatissimi.  Le 
signore  assicuravano  che  sarebbero  state  ancor  esse  della 
futura  carovana  e  facevano  pompa  di  tutta  la  scienza 
araba  cuc  possedevano.  Chi  può  esser  sicuro  che,  pensan- 
doci più  maturamente,  il  Console  non  si  pentisse,  in  se- 
guitoci quella  franca  promessa?  Seccature  sopra  secca- 
ture sarebbero  state  per  lui;  e  i  permessi  delle  autorità 
turche  e  quelli  delle  autorità  italiane,  e  un  mondo  di 
formalità  lunghe  e  noiose,  che,  naturalmente,  andavano 
a  cadere,  di  pien  diritto,  sulle  sue  spalle. 

I  permessi  dell'autorità  turca,  detti  emer-namé,  sono  di 
assoluta  necessità  per  chi  vuole  intraprendere  un  via 
in  queste  regioni;  ma  non  sono  concessi  volentieri   dalla 
medesima.   Il   Governo  di  Costantinopoli   ama  poco   lar 
conoscere  le  sue  province   agli   stranieri   per  quella   cotal 


diffidenza  clic  non  lo  lascia  mai.  lì  d'altra  parte  è  assai 
arrischiato  e  pericoloso  internarsi  nella  Cirenaica  senza 
gli  emer-namès  il  che  può  testimoniarlo  la  uccisione  di  un 
giovane  francese,  avvenuta  nel  settembre  del  1909. 

Il  suo  vero  nome  non  è  ancora  noto;  egli,  vestito  al- 
l'araba, volle  internarsi  senza  autorizzazione  di  sorta  ;  a 
due  giorni  di  cammino  da  Bengasi,  sulla  via  di  Driana, 
s'incontrò  con  una  tribù  di  beduini,  presso  la  quale  —  di- 
cesi — :  si  qualificò  per  musulmano;  ma  poiché  era  ine- 
sperto della  lingua,  fu  facilmente  riconosciuto,  dimodoché, 
appena  egli  si  trovò  fuori  della  ospitalità  del  capo,  una 
palla  di  fucile  freddò  l'infedele.  Nò  mancarono  gli  arabi 
di  recidergli  il  collo,  dandogli  il  colpo  di  grafia;  tradizio- 
nale colpo  di  pugnale  che  gli  arabi  danno  in  genere  a  tutte 
le  loro  vittime.  Tra  le  poche  notizie  che  fu  possibile  rac- 
cogliere sul  suo  conto  havvi  questa:  all'hotel  Maffei  di 
Bengasi,  dove  aveva  alloggiato  prima  d'internarsi,  si  era 
fatto  segnare  sul  registro  viaggiatori  col  nome  di  Molia- 
med  Sari. 

Come  ho  detto,  la  geniale  idea  del  Console  incontrò 
immantinente  il  favore  generale:  l'entusiasmo  di  noi  tutti, 
desiderosi  di  conoscere  da  vicino  quella  terra  che  fu  culla 
fiorente  di  civiltà  e  che  nasconde  nel  suo  seno  tante 
memorie,  si  manifestò  in  un'offerta  generale  al  Console 
di  accompagnarlo  nell'avventuroso  viaggio.  Egli  rin- 
novò la  promessa,  anzi,  per  non  perder  tempo,  consigliò 
di  ripartire  nella  sera  stessa,  le  attribuzioni.  Al  dottor 
Mei  fu  affidato  il  compito  di  preparare  tutto  il  necessario 
per  medicature  e  farmacia;  quale  precauzione  non  fu  pen- 
sata tanto  per  i  gitanti  quanto  per  gli  arabi  che  avremmo 
incontrati  per  via.  Sarebbe  stato  un  mezzo  ottimo  per 
renderseli  amici. 


dli  arabi  hanno  una  speciale  venerazione  per  i  medici 
europei,  cosi  che  quando  in  una  carovana  si  trova  un 
medico,  essi  sono  generosi  di  servigi  e  di  cortesie.  Le  ca- 
rovane fornite  di  medici  possono  esser  certe  di  Jion  incon- 
trare noie  per  via,  e  di  passare  indisturbate,  anzi  protette 
e  accompagnate.  La  ragione  di  questo  culto  delle  popo- 
lazioni beduine  per  i  nostri  medici  si  deve  al  fatto  che 
molte  e  fiere  malattie  mietono  vittime  annualmente  senza 
che  gb'  empirici,  i  quali  non  fanno  difetto,  riescano  a 
guarirle.  In  ispecial  modo  queste  popolazioni  sono  sog- 
gette al  ti  lo,  al  vainolo  e  alle  malattie  degli  occhi;  il 
contagio  non  trova  ostacolo  e  le  morti  diventano  nu- 
merose. Per  arrestare  il  cammino  dei  morbi  sarebbero 
necessarie  pulizia  ed  igiene,  mentre  la  prima  non  esiste 
neppure  in  embrione  e  la  seconda  non  si  sa  che  cosa  sia. 
Inoltre  i  malati  non  sono  sottoposti  a  cure  moderne  e 
razionali,  perdìo  i^li  empirici  ricorrono  ai  succhi  delle  erbe 
e  alle  antiche  ricette  apprese  per  lunga  tradizione;  di 
modo  che  l'intervento  di  un  medico  europe:),  d'un  me- 
dico vero  che  guarisca  tifosi  e  vaiuolosi  e  ridoni  la  vista, 
è  desiderato  ardentemente  da  loro. 

Regna  ancor  viva  la  commiserazione  dei  beduini  per 
la  morte  del  medico  francese,  dott.  Lassalle,  avvenuta  a 
Merg  nel  [876,  mentre  curava  una  fiera  epidemia  cole- 
rica che  mieteva  vittime  tra  di  essi.  Con  le  cure  più  amo- 
rose, moltissimi  beduini  egli  salvò  da  una  morte  certa; 
ma,  colto  dal  male,  soccombè  sul  teatro  della  sua  ca- 
rità. I  beduini  ne  conservarono  non  dimentichevole  ri- 
cordo e,  in  sc::no  di  gratitudine,  L^li  eressero  una  specie 
di  monumento  sulla  sua  fossa,  formato  di  un  cumulo 
di  sassi,  ['un  sull'altro  accatastati,  come  è  costume  della 
regione. 


I 
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Terminato  che  (u  il  pranzo,  giunse  un'altra  schiera  di 
notabili  della  colonia   italiana  :   i   rappresentanti   cioè   del 
Banco  di  Roma.  Questo  istituto  che,  audacemente  uscito 
dai  conimi  della  madre  patria,  possiede  già  numerose  suc- 
cursali in    Oriente,  nell'Africa,  come  a    Tripoli,  a  Der- 
mi, ecc..  ha  impiantato  un'agenzia  anche  a  Bengasi  e  vi 
funziona  egregiamente,  facendo    una   santa  guerra  allo 
Strozzinaggio  che  per  la  sua  opera  sta  perdendo  terreno. 
Questa  nobile  iniziativa  di  civilizzazione  è   uno  dei  nu- 
meri più  importanti    del   programma   che   il    Banco    di 
Roma  si  propone,  il  che  viene  confermato  dalla  nuova 
emissione  di  azioni  deliberata  dall'ultima  assemblei 
nerale,  al  line  di  aprire  nuove  agenzie   nell'Africa  e  in 
Oriente.  L'opera  del  Banco  di  Roma  in  Tripolitania  im- 
personata specialmente  nel  cav.  Enrico   Bresciani,  degno 
d'esser  ricordato  e  per  1  suoi  alti  sentimenti  d'italianità  e 
per  la  profonda  competenza   negli    affari    bancari  e  com- 
merciali, è  già  così  vasta  e  benefica,  clic,    possiamo  dire, 
ha  essa  molto  contribuito  al    buon    nome    dell'  Italia  in 
questi  paesi. 

Con  la  nuova  schiera  di  amici  si  passò  nel  salotto, 
dove  già  fumigava,  in  eleganti  vassoi,  il  thè.  I  nostri 
amici  del  Banco  furono  subito  messi  al  corrente  della 
promessa  consolare,  e  se  ne  mostrarono  entusiasti  essi 
pure.  Non  sarebbe  necessario  dirlo:  si  offrirono  tutti  di 
far  parte  della  carovana.  Fra  una  tazza  di  thè  ed  una 
scelta  pagina  di  musica,  egregiamente  eseguita  dal  Dra- 
gomanno consolare  Rossoni,  furono  assegnate  le  attri- 
buzioni. 

Ottima  compagnia  quel  caro  Rossoni!  Abile  ed  esperto 
in  tutto:  conoscitore  delle  arti  grandi  e  delle  piccole, 
,.i  passare  con  una  facilità  straordinaria  dalla  tastiera  del 
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pianoforte  al  tornio  dell'avorio,  al  bulino  a  alla  mecca- 
nica. Esatto  come  un  soldato  nella  sua  (unzione  di  dra- 
gomanno, egli  guarda  con  scrupolosa  meticolezza  che  la 
penna  sia  ben  satura  d'inchiostro  affinchè  nella  sua  calli- 
grafia non  appaiano  lettere  pallide  e  incerte. 

Tutto  questo  egli  compie  con  i  suoi  sessanta  anni  sulle 
spalle,  che  per  altro  nulla  tolgono  di  una  originaria  fre- 
schezza e  giovanilità  di  carattere  e  di  tipo. 

Bel  ricordo  quella  festa  italiana  in  terra  straniera  e 
poco  ospitale  !  Accanto  agli  abbigliamenti  delle  donne, 
impeccabili  sotto  ogni  riguardo,  spiccava  infinita  la  va- 
rietà dei  rigidi  abiti  neri  degli  uomini,  rammemoranti 
altri  tempi.  A  lato  d'un  abito  dal  perfetto  taglio  moderno, 
faceva  risalto  un  abito  piuttosto  antico,  che  contava  al 
suo  attivo  parecchie  primavere.  Questo  contrasto  confe- 
riva umorismo  alla  festa.  A  Bengasi  non  ci  sono  sarti  di 
gusto  e  manca  l'arte  del  taglio.  Onde  avviene  che  gli 
stranieri  sono  costretti  a  ricorrere,  per  le  circostanze,  al 
vecchio  guardaroba  degli  anni  passati,  molto  passati  ! 

Mentre  le  melodie  del  piano  si  levavano  nell'aria  calda 
del  salone  ed  avviluppavano,  come  cose  materiate,  le  vite 
flessuose  delle  signore,  furono  assegnate  le  attribuzioni  a 
seconda  della  competenza  in  materia  dei  presenti.  A  Nan- 
nini, cassiere  del  Banco  di  Roma,  simpatica  figura  di  gio- 
vane a  cui  il  padre,  procuratore  del  Re  presso  il  Tribu- 
nale di  Perugia,  ha  saputo  trasfondere  la  passione  per  il 
cielo  ardente  dell'Africa,  dove  per  due  anni  ebbe  resi- 
denza, e,  in  i specie,  nel  Benadir,  fu  affidato  il  compito 
di  tener  pronta  una  buona  quantità  di  lastre  fotografiche 
e  di  provvedersi  di  ottimi  obbiettivi.  L'ing.  Cuboni,  pa- 
rimenti del  Banco,  fu  incaricato  del  servizio  trasporti  ; 
preparare  i  cammelli,   le  tende  e  tutto  il  necessario  per 


una  comoda  carovana.  A  me  In  assegnato  lo  studio  del- 
l'itinerario e  la  scelta  d'elle  vie  e  dei  luoghi  dove  sarebbe 
stato  meglio  passare.  E  si  disse  concordemente  che  ci  sa- 
remmo ritrovati  insieme  pei'  fissare  l'epoca  della  escur- 
sione e  per  prendere  gli  accordi  definitivi. 

L'entusiasmo  della  seducente  proposta  aveva  portato 
nella  festa  una  nota  simpatica  e  inaspettata,  Già  la  noia 
della  vita  bengasina  scompariva,  perchè  il  pensiero  sa- 
rebbe andato  sempre  là,  nelle  sconosciute  e  desiate  terre 
fantastiche  sul  cui  orizzonte  si  sarebbe  veduta,  come  una 
apparizione,  qualche  erma  colonna  delle  antiche  città, 
oramai  ridotte  a  rovine.  Così  avviene,  che  nell'aspet- 
tativa d'un  avvenimento  gradito,  l'animo  già  partecipa 
della  gioia  futura  e  fa  dimenticare  le  angustie,  e  fa  pas- 
sare la  noia  e  ingenera  tutto  un  nuovo  ordine  d'imma- 
gini e  di  sensazioni  rappresentando  al  vivo  le  gioie 
aspettate. 

Il  resto  della  serata  in  casa  del  Console  risenti  l'effetto 
di  questo  entusiasmo.  Dopo  il  thè  venne  il  ballo,  pieno 
di  animazione  e  di  brio.  Si  parlava  di  Cirene,  di  Tole- 
maide,  di  Merg,  di  Teuchira  e  di  ttitti  i  nomi  sentiti 
esaltare,  come  di  cose  viste  e  conosciute,  come  di  amici 
vecchi  che  si  andava  a  ritrovare.  Ed  anche  in  seguito,  nei 
mesi  successivi,  non  si  parlava  d'altro  che  della  escur- 
sione futura.  Non  sembri  pertanto  esagerato  che  il  pro- 
getto d'una  gita  di  tal  genere  abbia  assunto  l'importanza 
d'un  avvenimento  di  prim' ordine  :  solamente  chi  ha  vis- 
suto per  qualche  tempo  un  po'  di  vita  africana  si  trova 
in  grado  di  giudicare  come  diventi  forte  diversivo  alla 
monotona  Uguaglianza  dei  giorni  una  idea  che  oltre  a 
rappresentare  una  cosa  nuova,  induce  la  fantasia  a  imma- 
ginare avventure   pericolose,   eventi  emotivi  e  bellezze  di 
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età  passate,  che  sono  tanto  lontane  da  noi  da  confon- 
dersi con  L'oscurità  del  mistero. 

La  mia  fantasia  vagava  lontano.  Tutto  ciò  che  v'era 
nella  memoria  di  cose  lette  e  udite  intorno  alla  antica 
Cirene,  ai  suoi  monumenti;  tutte  le  reminiscenze  della 
vecchia  mitologia  mi  ritornavano  con  una  luminosità  di 
appari/ione  reale.  E  quasi  un  senso  di  Sgomento  mi  pren- 
deva al  pensiero  che  tutte  quelle  belle  cose  antiche  si  sa- 
rebbero potute  veder  da  vicino,  che  i  nostri  piedi  avreb- 
bero calcato  quel  suolo,  che  fu  sì  vivida  sorgente  di 
civiltà.  Erano  gradi  di  suggestione  che  si  accumulavano 
e  si  sorpassavano  :  il  suolo  consacrato  alla  gloria  del- 
l'arte e  della  storia  diffondeva  il  suo  fascino  attirando  a 
se  con  una  forza  straordinaria.  Bisogna  amare  le  cose 
passate  per  suhire  questo  fascino.  Io  confesso  che  tutte 
le  cose  le  quali  hanno  la  stigma  della  antichità  mi  la- 
sciano l'animo  turbato. 

Noi  tutti  della  comitiva  avevamo  il  culto  delle  cose  an- 
tiche :  e  per  questo  desideravamo  la  escursione  e  ci  co- 
municavamo l'un  l'altro  l'entusiasmo  per  essa  Tale  co- 
municazione ne  aumentava  la  potenza. 

Bisogna  anche  dire  che  tali  gite  rappresentano  una 
cosa  rara.  A  Bengasi  gli  europei  non  hanno  volontà  uè 
passione  di  uscire  dalle  porte  della  città,  di  modo  che 
sono  completamente  ignari  del  territorio  circostante.  Ad 
eccezione  delle  carovane  condotte  dal  sen.  De- Martino, 
dal  Console  francese  Franqueviile  e  dall'inglese,  prof.  Gre- 
gory, non  se  ne  ricordano  altre  di  recente.  La  regione 
del  grande  arco,  i  cui  estremi  sono  Bendasi  e  Derna,  è 
poco  conosciuta  :  per  l'Europa  è  veramente  una  regione 
misteriosa  come  quelle  del  centro  dell'Africa.  La  Cire- 
naica, per  l'importanza  che  ha  nella  storia,  non  ha  rice- 
vuto L'onore  di  molti  studi  e  di  molti  \ia<j£ji  ! 


Questa  regione  rimase  inesplorata  dagli  Europei  per 
molti  secoli,  finche  il  dott.  Della  Cella,  genovese,  addetto 
al  servizio  del  Pascià  di  Tripoli,  la  visitò  nel  1817.  Egli 
pubblicò  un  libro,  intitolato  Viaggio  da  Tripoli  di  Bar- 
betta alle  fronterie  occidentali  dell'Egitto  (Genova  181 9), 
in  forma  espitolare,  e  con  contenuto  poco  attendibile,  es- 
sendovi esposte  osservazioni  colte  in  fretta  e  senza  accu- 
rato studio  del  paese.  Nel  1828  usciva  al  pubblico  in 
Londra  la  narrazione  del  viaggio  fatto  nel  1821-22  dal 
capitano  Beechey  e  da  H.  W.  Beechey  [Narrative  ofan 
expedition  to  the  northern  coast  of  Africa),  i  quali  esplo- 
rarono le  coste  della  Pentapoli  e  le  rovine  di  Cirene  ; 
opera  interessantissima  e  corredata  di  carte  e  di  tavole. 
Di  grandissimo  valore  è  anche  il  classico  lavoro  del  viag- 
giatore francese  Pacho,  dal  titolo  ce  Relation  d'un  voyage 
dans  la  Marmarique,  la  Cyrénaique  et  Ics  Oases  d'Audye- 
lah  et  de  Maradeh,  accompagnée  de  cartes  geographiques 
et  topograpbiques,  et  de  planches  représentant  Ics  inomi- 
ments  »,  in  4°  avec  Atlas  infoi.,  che  fu  pubblicato  a  Pa- 
rigi nel  1827-29.  I  due  inglesi  percorsero  il  tratto  da  Tri- 
poli a  Bengasi,  seguendo  le  spiagge  della  Gran  Sirte, 
mentre  il  Pacho  fece  il  cammino  opposto  ed  entrò  nella 
Cirenaica  dall'Egitto,  attraversando  prima  la  Marmarica 
ed  entrando  nella  Pentapoli  per  Derna.  Nel  libro  del 
Pacho  sono  riprodotte  pregevolissime  opere  d'arte  che 
in  quel  tempo  esistevano  ancora  in  Cirene,  tra  le  quali 
le  più  notevoli  sono  affreschi  che  adornavano  l'interno 
delle  cripte  e  delle  gallerie  sepolcrali.  Ora  quelle  opere 
che  furono  vedute  ancora  vivide  di  colorito  dal  viag- 
giatore francese,  sono  state  devastate  dalle  orde  dei 
predoni  arabi,  così  che  nessun  vestigio  rimane  più  di 
esse. 
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L'importanza  della  Cirenaica  incomincia  .\d  essere  ap- 
prezzata oggi,  in  special  modo  dall'Italia,  dalla  Francia, 
e  dall'Inghilterra.  Di  conseguenza  questi  stati  cercano 
far  ritornale  in  fiore  per  mezzo  delle  industrie  e  dei  com- 
merci una  regione  troppo  abbandonata  dal  civile  consor- 
zio degli  uomini  ;  essa,  che  è  tanto  vicina  alla  civilissima 
Europa.  Questo  nobile  scopo  se  lo  ha  prefisso  special- 
mente l'Italia,  vicina,  per  la  sua  posizione  geografica,  più 
delle  altre,  alla  Cirenaica  e  alla  Ti  ipolitania. 

Il  Governo  di  Costantinopoli  tuttavia  non  abbandona 
una  sua  cotal  diffidenza  verso  l'azione  ristoratrice  del- 
l' Italia. 

La  verità  è  che,  al  nostro  tempo  e  nella  situazione 
internazionale  odierna,  ogni  movimento  commerciale  e 
civilizzatore  sopra  terre  selvaggie  o  quasi,  appartenenti  ad 
uno  stato  che  non  ancora  ha  assunto  i  primi  gradi  nel  con- 
sesso delle  forze  internazionali,  viene  riguardato  come  un 
movimento  non  privo  d'intenzione  e  di  mire  conquistatrici. 

Cosi,  è  inutile  nasconderlo,  la  Turchia  mostra  molta 
dillìdenza  verso  1'  Italia,  perchè  pochi  italiani  hanno  di- 
rette le  loro  attività  commerciali  in  quelle  regioni,  re- 
cando più  benefìcio  agl'indigeni  che  traendone  essi. 

E  poi!  In  queste  regioni  stanno  penetrando  francesi, 
inglesi  e  perfino  tedeschi,  che  importano  prodotti  nazio- 
nali, cercando  di  estendere  il  loro  mercato  il  più  larga- 
mente che  possono,  come,  del  resto,  ogni  commerciante 
e  Ogni  nazione  cerca  di  fare.  Or  dunque  perchè  tale  di- 
ritto, quando  è  esercitato  da  italiani,  suscita  diffidenze? 
Non  è  naturai  cosa  forse  che  gl'italiani,  più  vicini  delle 
altre  nazioni  a  questa  provincia  dell'Impero  Ottomano, 
cerchino  di  importarvi  i  loro  prodotti,  e  d'intensificarvi 
il  loro  traffici 
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Per  aumentare  e  facilitare  la  nostra  Importazione  giu- 
stamente ha  pensato  il  nostro  Governo,  provvedendo  ad 
un  servigio  cumulativo  ferroviario-marittimo  con  la  Tri- 
politania  e  la  Cirenaica. 

Cosi  facendo,  l'Italia  esercita  un  diritto  commerciale 
elementarissimo,  in  cui  la  Turchia  non  deve  vedere  mire 
che  non  esistono.  Dovrebbe  anzi  essere  riconoscente  per 
tale  opera  di  civilizzazione  che  ridonda,  poi,  a  suo  van- 
taggio, e  dovrebbe  favorirla  in  ogni  possibil  modo. 

Ritornando  ai  libri  che  parlano  di  queste* regioni,  degna 
di  nota  e  la  recente  opera  del  francese  li.  M.  De  Ma- 
thuisieuk  dal  titolo:  «  La  Tripolitaine  ancienne  et  mo- 
derne n  (1906).  Il  line  precipuo  del  lavoro  è  di  studiare 
ciò  clic  rimane  delle  antiche  colonizzazioni  e  ciò  che  at- 
tualmente esiste.  \i  pure  pregevolissimo  il  libro  del  se- 
natore Giacomo  De-Martino:  «  (/naie  e  Cartagine», 
dove  con  piacevole  forma  è  narrato  il  viaggio  della  ca- 
rovana De- Martino -Baldari,  eseguito  nell'estate  del 
1907  (1). 


* 
*  * 


Uscimmo  dalla  palazzina  del  Consolato  d'Italia  che  la 
mezzanotte  scoccava.  L'n  meraviglioso  cielo  africano, 
brillante  di  stelle,  ci  copriva  da  tutto  l'orizzonte.  Xel  cri- 

(  1  )  Mentre  il  presente  lavoro  e  in  bozza,  apprendo  l'uscita  di 
un  bellissimo  scritto  di  Giuseppe  Piazza:  l.n  nostra  terra  promessa 

elle  parla  esaurientemente  della  Tripolitania  da  un  punto  di  vista 
differente  dal  mio.  da  un  punto  di  vista,  cioè,  di  politica  estera 
italiana.  Essendo  i  due  lavori  riferiti  allo  stesso  oggetto,  pur  con 
intendimenti  diversi,  limitandomi  io  a  descrizioni  dei  luoghi  senza 
occuparmi  della  questione  politica,  penso  che  possano  completarsi 
l'un  l'altro. 
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stallino  azzurro  spiccava,  con  i  suoi  minaretti  svelti  e 
slanciati,  come  due  steli,  la  grande  moschea  di  Bengasi, 
mentre  da  un  altro  lato,  la  indimenticabile  distesa  del 
mare  tranquillo  faceva  da  specchio  purissimo  agli  astri 
del  cielo. 

I  servi  neri,  con  le  lanterne  accese,  ci  accompagnarono 
alle  nostre  dimore.  È  antico,  in  questi  luoghi,  l'uso  della 
lanterna  di  notte;  ed  è  caratteristico  quel  silenzioso  muo- 
versi di  lumi  giallognoli  attraverso  le  vie  deserte,  costeg- 
giate dalle  basse  case  quadrate  degli  arabi. 

S'incontravano  poche  persone  e  molti  cani.  L'urlo 
prolungato  di  queste  bestie  randagie  è  la  triste  musica 
della  notte.  I  cani,  qui  a  Bengasi,  sono  numerosissimi  e 
ricordano  i  confratelli,  oramai  famosi,  di  Costantinopoli. 
Vanno  in  giro  per  le  piazze  e  per  le  strade  famelici  e  so- 
spettosi, seguendo  così  davvicino  le  persone,  sino  a  toc- 
carle col  muso  sui  vestiti.  Sono  allatto  innocui  del  resto 
e  fuggono  immediatamente  ad  un  gesto  di  minaccia.  At- 
tristano la  scena. 

Tra  i  cani  che  mandavano  le  loro  lamentele,  tra  i  lumi 
che  si  riflettevano  scialbi  sui  sassi  della  strada,  ci  salu- 
tammo in  betta,  ricordandoci  appuntamenti  e  convegni 
per  riparlare  dell'ambita  escursione. 


i 
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Capitolo  II. 
LA    PARTENZA. 

Da  molti  a  pochi.  —  L'itinerario.  —  Renzo  Brasati  e  Roberto 
Almagià.  —  Il  Foiat  e  il  Collegio  dei  neretti  liberati.  —  Festa 
di  amici.  —  La  carovana  di  quattro.   —  Gli  ultimi  preparativi. 

—  Il  Senussismo.  —  La  partenza.   —  Attraversando    Bengasi. 

—  Nell'aperta  campagna. 

La  primavera,  stagione  dei  fiori  e  degli  amori,  era  ve- 
nuta. Una  primavera  africana,  non  propriamente  uguale 
alla  nostra  di  Napoli  e  di  Roma,  perchè  già  apportatrice 
di  calori  non  disprezzabili,  e  annunziatrice  della  torrida 
estate.  La  nostra  vita  monotona  continuava  a  trascor- 
rere nelle  stesse  occupazioni  ;  i  giorni  tristamente  simili 
l'uno  all'altro  non  recavano  mai  un  avvenimento  che 
rompesse  la  indisturbata  monotonia.  Il  mare  di  Bengasi 
era  sempre  bello  e  infinito;  di  quando  in  quando  mo- 
strava all'orizzonte  la  scia  nera  d'un  vapore  e  le  bianche 
vele  d'una  barca  da  pesca.  Quel  vapore  fumoso  era  spesso 
il  desiderato  messaggero  postale,  che  recava  a  noi  le  no- 
tizie dei  nostri  cari  lontani  ;  allora,  tutti  sulla  banchina 
in  attesa  dell'approdo,  ansiosi  e  allegri,  preoccupati  e  sof- 
ferenti. Sulla  riva  del  mare,  in  casa  di  qualcuno  di  noi, 
in  qualche  caffè  a  bere  cognac  e  mastica:  ecco  come  scor- 
reva la  nostra  vita  ! 


La  primavera  però,  col  suo  alito  vivificatore,  aveva 
anche  in  noi  infuso  un  ardore  di  giovinezza  e  di  salute, 
di  cui  s'aveva  veramente  bisogno. 

Nella  primavera  dunque  venne  concretata  definitiva- 
mente l'escursione. 

Ma,  come  è  universale  destino  delle  cose  umane,  la 
nostra  avventurosa  gita  doveva  subire  dei  dispiaceri.  Il 
primo  e  il  più  doloroso  fu  quello  di  dover  rinunziare 
alla  compagnia  di  amici  ottimi  e  affettuosi,  che  per  ra- 
gioni indipendenti  dalla  loro  volontà,  non  poterono  pren- 
dere parte  alla  carovana.  Furono  vane  le  preghiere  mie 
e  d'altri;  ragioni  superiori  di  occupazioni  urgenti  e  deli- 
cate ci  tolsero  prima  i  nostri  cari  e  buoni  amici  del 
Banco  di  Roma,  poi  la  preziosa  compagnia  del  dott.  Mei, 
del  prof.  Garello  e  de^li  altri.  In  conclusione,  la  caro- 
vana, che  i;ià  doveva  essere  tanto  numerosa,  si  ridusse 
ad  esser  composta  di  due  persone  soltanto:  del  console 
Bernabei  e  di  me. 

Rimpiangemmo  i  bei  brindisi  latti  la  sera  del  progetto, 
ricordammo  silenziosamente  qualche  massima  filosofica 
pessimista  che  insegnava  come  tutto  è  soggetto  alla  legge 
del  lato,  ripetemmo  il  proverbio:  «  L'uomo  propone  e 
Dio  dispone  »,  e...  che  fare  ?...  era  mestieri  mettersi  l'a- 
nimo in  pace. 

Cosi  i  preparativi  incominciarono.  La  partenza  fu  fis- 
sata per  il  6  maggio.  Nostro  quartiere  generale  era  il 
Consolato.  L'itinerario,  dopo  maturi  studi,  dopo  avere 
assunto  informazioni  presso  i  conoscitori  dei  luoghi,  dopo 
consigli  venuti  da  ogni  parte  e  discussioni  e  riflessioni, 
s'era  stabilito:  il  viaggio  doveva  comprendere  tutta  la 
Cirenaica,  ossia  l'arco  che  da  Bengasi  va  a  Derna,  piti 
una   parte  della  Marmarica;  e  doveva  toccare,  per  ordine 
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di  tappe,  Oriana,  Tocra,  Zegret,  Tolemaide,  Merg,  Sha- 
ris,  Cirene,  Cuba,  Derna  e  Tobruk. 

I  cavalli  erano  stati  acquistati  ed  i  cammellieri  coi  loro 
pazienti  quadrupedi  erano  in  pieno  assetto,  pronti  all'or- 
dine di  partire. 

Parve  però  allora  che  la  nostra  buona  stella  si  ricor- 
dasse di  noi  e  pensasse  di  porre  rimedio  in  certa  ma- 
niera al  dolore  di  essere  in  due  soli.  Essa  ci  mandava 
la  compagnia.  Inaspettati,  giunsero  a  Bengasi  due  di- 
stinti e  ben  noti  giovani  di  Roma  :  il  tenente  Renzo  Bru- 
sati  e  l' ing.  Roberto  Almagià.  Quale  era  lo  scopo  del 
loro  viaggio  in  un  angolo  dimenticato  della  terra  afri- 
cana ?  Il  tenente  Brusati,  figlio  del  generale  Roberto,  co- 
mandante la  divisione  militare  di  Torino,  era  stato  col- 
pito da  una  gravissima  sventura.  Egli,  da  poco  tempo, 
aveva  perduto  la  sorella,  gentile  fanciulla  perita  tragica- 
mente in  Roma,  con  generale  rimpianto.  Nessun  espe- 
diente avrebbe  potuto  lenire  in  parte  il  dolore  del  povero 
giovane  se  non  un  viaggio  in  terre  lontane  e  per  lui 
nuove,  viaggio  opportuno  alla  distrazione  e  a  parzial- 
mente dimenticare.  Quale  angolo  della  terra  era  più  ac- 
concio a  questo  scopo  pietoso  della  selvaggia  Tripoli- 
tania  ?  Perchè  non  è  male  tener  presente  che  questa 
regione,  così  gloriosa  nell'antichità  e  così  civile  per  le 
arti  e  per  le  scienze,  è  ora  considerata  come  un  piccolo 
covo  di  selvaggi  al  cospetto  della  vecchia  Europa,  ed  è 
veramente  un  centro  di  barbarie.  L'Europa  non  se  ne 
interessa,  perchè  il  governo  di  Costantinopoli  è  suscetti- 
bilissimo per  la  questione,  e  guai  a  toccargli  questo  tasto  ! 
Ma  è  bello  tutto  ciò?  È  beilo  e  edificante  che  sulle  coste 
del  Mediterraneo  vi  sia  una  regione  dove  anticamente 
ebbe  culla  la  più  radiosa  civiltà,  la  più  nobile  gara  del- 


l'arte  e  della  bellezza,  e  dove  modernamente  imperano 

la  vita  nomade,  la  vendetta  del  sangue,  il  furto  e  l'assas- 
sinio, l'insofferenza  a  ogni  regime  di  vita  civile? 

L'altro  gradito  ospite  era  l'ing.  Roberto  Almagià,  par- 
tito dall'  Italia  per  un  viaggio  di  puro  svago.  Spirito 
amante  di  conosce;  e  terre  selvagge  e  trascurate  dalla 
comune  dei  viaggiatori,  egli  era  giunto  a  Tripoli  contem- 
poraneamente al  Brusati,  ed  insieme  erari  venuti  a  Ben- 
dasi. Non  mancavan  loro  lettere  di  presentazione  per 
l'egregio  e  valente  procuratore  del  Banco  di  Roma,  An- 
tonio Menghi,  Va  meritamente  elargita  una  lode  a  tutti 
1  rappresentami  del  Banco  di  Roma,  che  risiedono  sulla 
costa  nord-africana  per  l'ospitalità  regale  che  offrono  agli 
escursionisti  italiani.  In  Tripoli  il  cornili.  Bresciani  favo- 
risce in  tutti  i  modi  i  connazionali  che  si  riv<  Igono  a 
lui;  a  Bengasi,  i  signori  Menghi,  Nannini  e  Forti  sono 
generosi  di  aiuti  e  di  incitamenti  per  tener  alto  il  pre- 
stigio della  patria.  Mi  piace  di  designare  alla  pubblica 
stima  e  alla  gratitudine  dell'Italia  i  nomi  di  questi  mo- 
desti suoi  figli,  che  passano  la  vita  fra  pericoli  e  disagi, 
non  dimenticando  mai  la  dolce  terra  in  cui  ebbero  i  na- 
tali, e  tenendone  ben  alto  il  nome  in  queste  regioni  dif- 
fidenti ed  inospitali. 

In  mezzo  a  tali  gentili  persone,  l'Almagià  e  il  Bru- 
sati appena  giunti  nella  capitale  della  Cirenaica  si  tro- 
varono  come   in   casa   propria. 

I  due  nuovi  venuti,  da  ottimi  cavalieri  che  erano,  in- 
cominciarono subito  a  lare  escursioni  a  cavallo,  nella 
pianura  di  Bengasi.  Passavano  il  tempo  in  cavalcate  nei 
dintorni,  che  spesso  si  protraevano  per  intiere  giornate. 
Tale  occupazione  era  per  essi  non  solo  un  piacevole 
passatempo,   ma   giovava   a   dar  loro   un'idea   dei  Luoghi, 
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dei  costumi  e  a  far  conoscere  gli  abitanti  della  cam- 
pagna. 

Un  giorno  spinsero  la  cavalcata  sino  ad  nua  località 
Inori  [tengasi,  chiamata  Foiat,  dove  è  stato  istituito  una 
specie  di  collegio  di  negri,  diretto  dal  Padre  Girolamo 
Apolloni. 

L'istituto,  appartenente  alla  Associazione  Nazionale 
dei  Missionari,  ricetta  una  ventina  di  fanciulli  neri,  — 
schiavi  liberati  dai  consoli  europei,  —  dagli  8  ai  i  )  anni, 
ai  quali  i  missionari]  impartiscono  una  educazione  civile. 
La  maggior  parte  di  essi  parlano  l'italiano,  molti  anche 
lo  leggono  e  lo  scrivono.  Il  trattamento  a  cui  sono  sot- 
toposti è  mite  e  affettuoso  :  tutti  i  mezzi  che  una  vera 
e  sentita  filantropia  può  dettare  a  nobili  cuori  sono  ado- 
perati dai  padri  per  redimere  quei  fanciulli  dalla  bar- 
barie. Viene  insegnato  loro  un  mestiere  :  sono  addestrati 
nell'agricoltura  ed  hanno  intorno  al  Foiat  un  orto  che 
coltivano  essi  stessi.  Sono  caratteristici  nell'elegante  co- 
stumino turchino  che  è  la  divisa  del  collegio. 

L'istituto  possiede  una  piccola  scuola  per  falegnami, 
con  l;1ì  utensili  necessari,  un'altra  per  fabbri,  con  una 
brava  incudine  e  una  scintillante  fucina.  Alcuni  neretti 
sono  iscritti  nell'una  scuola,  altri  nell'altra;  hanno  poi 
una  sala  di  studio,  dove  imparano  a  scrivere,  a  leggere 
e  a  far  di  conto.  In  mezzo  ad  essi,  accanto  a  fisionomie 
dolci  ed  espressive,  ve  ne  sono  di  quelle  che  esprimono 
la  ferocia  e  la  sete  della  violenza,  da  veri  figli  dell'A- 
frica. 

Non  sempre  le  cure  dei  buoni  padri  riescono  a  di- 
struggere, nel  sangue  di  quei  piccoli  selvaggi,  il  desiderio 
di  libertà  in  essi  innato;  onde  spesso,  dopo  essere  stati 
qualche  tempo  con  i  padri,  si  danno   alla  fui^a,  e  indi  alla 
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vita  di   furto,  di   rapina   e  d'assassinio.  Essi  non  possono 
dimenticare  le  boscaglie  irte  di  rovi,  dove  vissero  in  com- 
pagnia delle  iene  e  dei  leoni,  né  le  Lande  sconfinate  del 
deserto  dove  sentirono  l'urlo  degli  sciacalli. 

I  costumi  sanguinari  delle  loro  tribù  riprendono  il  do- 
minio su  di  essi,  sì  che  dopo  pochi  giorni,  han  dimen- 
ticato le  amorevoli  cure  dei  padri  del  Foiat  e  ritornano 
più  selvaggi  di  prima. 

Nella  loro  permanenza  nell'istituto,  sono  generalmente 
ubbidienti  e  si  mostrano  miti  e  rispettosi.  1  nostri  ospiti 
Brusati  e  Almagià  rimasero  assai  stupiti  nel  constatare 
la  loro  mitezza  e  principalmente  la  svegliatissima  intel- 
ligenza che  dimostravano. 


Ebbi  il  piacere  di  fare  la  conoscenza  di  Almagià  e  di 
Brusati  in  una  cena  loro  offerta  da  Menghi  e  da  Nan- 
nini. Alla  piacevole  riunione  intervennero  anche  altre 
conoscenze  romane;  il  Cuboni,  il  Maccotta  e  il  Forti. 
Quest'ultimo,  nella  sua  qualità  di  procuratore,  non  di- 
menticò d'indossare  per  la  occasione  l'abito  nero. 

Una  minuscola  terrazza  interna  della  Sede  del  Banco, 
venne  trasformata  in  sala  da  pranzo.  Nel  bel  mezzo  di 
essa  una  tavola  rettangolare,  preparata  con  eleganza, 
con  profusione  di  fiori  e  di...  bottiglie  brillanti  di 
etichette  di  lusinghiera  aspettativa.  Le  pareti  ugual- 
mente adorne  di  fiori,  in  mezzo  ai  quali  splendevano, 
nel  loro  giallo  fumoso,  graziose  lampadine  a  petrolio,  che 
rischiaravano  sfarzosamente  la  scena.  E  per  soffitto?... 
Un  incantevole  cielo  africano,  azzurro  cupo  e  pieno  di 
scintillìo;  un  cielo  indimenticabile,  che  avrebbe  scorag- 
giato qualunque   pittore.   Dopo  le  presentazioni  d'uso   si 
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diede  libero  sfogo  al  desiderio  dì  fare  un  po'  di  chiasso. 
È  opportuno  aggiungere  che  bastavano  un  paio  dei  com- 
mensali per  rendere  allegri  gli  altri  e  per  fare  qualche 
diavoleria. 

(lomc  era  naturale,  si  venne  in  discorso  della  partenza 
imminente  di  me  e  del  Console.  Subito  i  due  nuovi  ar- 
rivati si  offrirono  di  accompagnarci.  Ci  richiesero  minu- 
tamente dell'itinerario,  dei  preparativi,  dei  punti  che  la 
carovana  avrebbe  toccati  e  si  mostrarono  entusiasti  di 
tutto.  Si  dissero  ben  fortunati  di  aver  trovato  una  così 
propizia  occasione.  Immantinente  prendemmo  gli  accordi: 
io  promisi  di  parlarne  al  Console  ed  ero  sicuro  che  egli 
sarebbe  stato  contentissimo  della  buona  compagnia.  Vi 
sarebbe  stata  da  fare  qualche  aggiunta  all'equipaggia- 
mento, cosa  non  difficile.  E  lasciammo  la  bella  terraz- 
zimi del  Banco  di  Roma  ad  ora  tarda,  mentre  le  lam- 
padine illanguidivano  e  mentre  le  bottiglie,  tutte  vuote, 
giacevano  sul  tavolo  alla  rinfusa.  Imi  così  lieto  della 
insperata  fortuna  d'aver  tali  ottime  persone  per  com- 
pagni di  viaggio  che  questa  circostanza,  accoppiata  alla 
bellissima  serata  passata,  contribuì  a  farmi  rimanere  un 
ricordo  incancellabile  di  quella  allegra  lesta  dell'amicizia. 
Mi   parve  di   essere   ritornato  ai  miei  venti   anni. 


L'indomani,  il  Console  Bernabei  era  al  corrente  della 
lieta  complicazione;  e  ne  fu  contentissimo.  Egli  si  mise 
a  disposizione  dei  due  giovani  per  i  preparativi.  La  par- 
tenza fu  definitivamente  fissata  per  l'8  maggio.  Almagia 
e  Brasati  s'installarono  al  Consolato,  si  provvidero  di 
cavalli,  di  cammelli,  di  tutto  l'indispensabile  per  viaggiare 
comodamente. 


20    — 


—  50  — 

Il  comic  del  Consolato  s'era  trasformato  in  un  bazar. 
Pacelli  accatastati  e  sparsi  in  terra  con  gli  spaghi  e  le 
cordicelle,  non  ancora  stretti;  casse  di  tutte  grandezze 
contenenti   calle,   thè,   zucchero  e  gran    varietà  di  Ogget- 

tmi  da  regalarsi,  secondo  la  consuetudine,  ai  beduini; 
indumenti  di  vario  genere,  che  aspettavano  di  essere 
messi  nelle  valigie;  fucili  lucidi  e  forbiti  con  cartucciere 
piene,  rivoltelle  di  ottima  fabbrica,  pacchi  di  lastre  foto- 
grafiche, binocoli,  cannocchiali,  barometri  e  termometri, 
bacchette  per  alzare  le  tende  e  larghissime  tele  arroto- 
late, che  dovevano  essere  la  nostra  stanza  per  la  notte. 
Non  mancavano  eleganti  e  comode  brande,  destinate  a 
(arci  posare  le  membra  su  d'un  piano  più  morbido  che 
non  quello  della  madre  terra.  Nulla  difettava  :  la  caro- 
vana portava  seco  tutto;   era  veramente  consolare. 

Questo  po'  po'  di  roba  fu  collocato  in  grandi  casse 
rettangolari,  segnate  con  numeri  progressivi. 

I  servi  del  Console  esercitavano  il  moto  perpetuo  : 
chiamati  da  uno  di  noi,  correvano  a  fare  una  compera, 
a  dare  una  commissione,  a  lasciare  un'incombenza,  e, 
appena  di  ritorno,  via  di  nuovo,  al  bazar,  all'I  lòtel  Malici, 
alla  residenza  del  Pascià,  al  Municipio.  Poveri  diavoli  ! 
Hanno  davvero   fatto   miracoli  in  quei  giorni  ! 

Con  qtiesto  tramestìo  di  uomini  e  di  cose,  il  cortile 
interno  del  Consolato  Italiano  era  invaso  da  un  chiasso 
che  non  aveva  niente  di  etichetta  consolare.  La  conso- 
Iessa  s'interessava  premurosamente  del  buon  andamento 
dei  preparativi  ed  il  suo  aiuto  ci  fu  prezioso  e  gradito. 
Ci  sono  cose  che  vanno  esaminate  dall'occhio  previ- 
dente di  una  donna,  perchè  l'uomo  non  si  trova  in 
grado  di  tutto  immaginare.  La  consolessa  portava,  con 
la   sua   presenza,  il   contributo  della  sua  intelligenza  pie- 


ridente,  visitando   accuratamente  le  casse  numerate  per 
assicurarsi  che  nulla  si  fosse  dimenticato. 

I  permessi  turchi  (emer-namè),  per  la  sicurezza  della 
carovana,  ad  ottenere  i  quali  si  era  impegnato  perso- 
nalmente il  Console,  fin  dal  2  gennaio,  erano  in  ordine  ; 
e  l'esser  muniti  di  essi  rappresentava  un  elemento  di  prima 
importanza  per  la  buona  riuscita  del  viaggio.  Un'inco- 
gnita rimaneva:  attraversare  terre  sottoposte  al  fanatismo 
senussita;  ma,  per  questo  riguardo,  ci  rassegnammo  ai 
capricci  di  Allah.  Ciò  nonpertanto,  è  necessario  ricordare 
che  la  dominazione  turca  sulla  Cirenaica  è  una  domina- 
zione molto  relativa.  I  Turchi  esercitano  la  sovranità  di 
nome,  e  i  senussi  quella  di  fatto.  Il  senussismo  è  una 
specie  di  regola  religiosa  dei  Beduini.  Prende  il  suo  nome 
da  Sidi  Mohammed  El  Senussi,  il  fondatore  dell'ordine. 
Sede  principale  fu  l'Oasi  di  Giahrabub,  ma  il  capo  at- 
tuale dei  senussi,  Sidi  Ahmed  Scerif,  risiede  nell'oasi  di 
Cufra,  che  è  anche  un'importantissima  stazione  delle  ca- 
rovane che  dall'Uadai  vengono  a  Bengasi.  Il  senussismo 
è  la  setta  maomettana  imperante  nelP  Africa  Settentrio- 
nale; le  sue  agglomerazioni  sono  dette  Zauie.  La  Zauia 
è  retta  da  un  capo,  sccìk,  e  tutti  gli  sceik  riconoscono 
la  supremazia  del  capo  dei  Senussi  di  Cufra.  L'autorità 
degli  sceik  è  grandissima  :  brevemente  si  può  dire  che 
essi  sono  i  veri  sovrani  del  territorio.  Le  autorità  turche, 
in  quei  rari  contatti  che  possono  avere  con  le  tribù  se- 
nussite  dell'interno,  si  prostrano  innanzi  ai  capi  sceik  e 
li  contentano  in  tutto,  perchè  sanno  che,  unicamente  per 
loro  mezzo,  è  possibile  riscuotere  qualche  tributo  e  ren- 
dere sicure  le  vie.  In  fondo  le  Zauie  hanno  molto  gio- 
vato alla  sicurezza  delle  carovane,  quindi  all'incremento 
dei  commerci.  Il  commercio  è  in  mano  di   esse  :  onde 


trovansi  tutte  in  uno  stato  di  agiatezza.  Vivono  con  la 
agricoltura  e  con  i  doni  delle  carovane  che  passano.  I 

capi  ricevono  periodicamente  doni  in  natura  come  pio- 
dotti  agrìcoli,  pelli,  avorio,  penne  di  struzzo,  che  ili  so- 
stanza sono  una  forma"  di  tributo.  Compongono  le  con- 
troversie, comandano  le  tribù  ed  hanno  l'esercizio  di  tutti 
i  poteri  sovrani. 

La  potenza  di  questi  sceik  senussiti  è  tale  che  ad  essi 
s'inchinava  anche  il  Sultano  dell'L'adai;  egli  era  molto 
amico  di  Sidi  Ahmed  Scerif,  e  prendeva  da  lui  consigli 
e  pareri. 

Il  nuovo  regime  dei  giovani  turchi  non  ha  per  nulla 
modificato  i^li  usi  del  paese  né  ha  diminuito  l'autorità 
degli  sceik.  In  Turchia  si  lascia  lare,  perchè  in  fondo 
il  senussismo  è  protetto  dal  fanatismo  religioso,  ed  è 
un  potente  anello  di  affratellamento  fra  gli  arabi  afri- 
cani ;  risparmia  al  Governo  di  Costantinopoli  di  mandar 
soldati,  essendo  agli  sceik  affidata  la  cura  del  paese.  Né 
la  Turchia  sarebbe  in  grado  di  domarli.  Alcuni  tenta- 
tivi  fatti   da  zelanti   funzionari   riuscirono  infruttuosi. 


*  * 


Siamo  alla  vigilia  della  partenza.  Una  Leggera  indispo- 
sizione del  Console  fa  temere  un  rinvio,  ma  all'ultima 
ora  la  partenza  per  l'indomani  viene  confermata.  Ed  ec- 
coci al  giorno  8. 

Erano  le  sei  del  mattino  ed  era  la  giornata  incante- 
vole. Il  sole  brillava  fulgido  e  giallo  sul  limite  delle  lon- 
tane montagne  clic  si  confondono  con  l'orizzonte  e  sva- 
niscono con  la  linea  del  cielo.  Dall'altro  lato  il  mare, 
tranquillo  e  quasi  scherzoso,  s'increspava  con  mille  ri- 
tiessi d'oro. 


3   —   Attraverso   la   Cirenaica. 


-  ?l  — 

I     mei  il  mare  .1  Bengasi.   Mille  colora/ioni, 

mille  strie  di  tinta  azzurra,  verde,  opalina  lo  ricoprono 
alla  superficie.  La  varietà  del  colore  è  effetto  della  con- 
formazione  dei  tondi  marini.  Presso  la  spiaggia,  questi 
sono  rocciosi  e  di  piccola  profondità,  onde  l'acqua  si 
veste  d'una  tinta  chiara,  quasi  trasparente:  più  lontana 
ci  sono  degli  avvallamenti  che  danno  all'acqua  una  colo- 
ra/ione cupa,  con  tutte  le  gradazioni  dell'azzurro  e  del 
turchino.  In  qualche  punto  il  colore  diventa  verdastro  ; 
è  verde  carico  dove  maggiore  è  la  profondità. 

In  quella  mattinata  di   maggio  la  colora/ione  del  mare 
aveva   usurpato  la   bellezza    dell'  iride.    Piccole  creste  di  I 
spuma    coronavano  i   fiocchi    candidi    tingendoli    per  un 
istante  di  sfumature  gialle  e  rosee. 

La  luce  solare  avvolgeva  le  case  di  Bengasi,  allineate 
in  ordine,  somiglianti  a  grossi  dadi  bianchi  messi  in  fila. 
1  minareti  dominavano  nel  cielo. 

Le  palazzine  europee  si  rivestivano,  in  quell'atmosfera  I 
fresca  e  colorata,  di   un   abbigliamento    tutto  svelto  e  ci- 
vettuolo. Parevano  gioire  della  bellezza  della  luce.  Si  sen- 
tiva una  pienezza  di  vita,  una  finezza  di  aria  primaverile, 
pareva  di  assorbire,  col  respiro,  i  colori. 

Non  so  se  fosse   la  gioia   di   partire,  e  il  desiderio  del 

io  tanto  da  me  vagheggiato,  ma  quella  mattinata  j 

mi  sembrò  più   bella  di  tutte  le  altre  da  me  vedute  lino 

allora.    Anelavo  di    partire    subilo,  di    trovarmi    lontano, 

sotto  il  sole,  nell'aperta  pianura,  in  vista  di  un  rudero  om- 

iatO  dai  maestosi  rami  di  un  palmizio. 

L'equipaggiamento  era  formato  d.\  sei  cammelli,  che 

•portavano  le  casse  numerate.  Il  Mutascerif  di    Bengasi  ci 

a  concessa  una  scorta  di  quattro  soldati  turchi,  sotto 

il  comando    di   un    sotto  ufficiale,  che  aveva  l'ordine  di 


prendere  altri  soldati,  tra  quelli  che  avremmo  incontrati 
nei  luoghi  di  tappa.  Uno  dei  quattro  soldati  era  un  mo- 
retto, schiavo  liberato,  vivacissimo.  Portavano  tutti  la 
divisa  nera  con  filettature  rosse  :  il  capo  era  coperto  dal 
fez  rosso. 

Ripensando  ai  loro  vestiti,  non  posso  trattenermi  dal 
ridere  e  dal  sentire  un  pò  di  compassione.  Le  divise  si 
trovavano  in  stato  deplorevole  ;  in  ogni  parte  vedevansi 
strappi  e  ricuciture  e  toppe  di  vari  colori.  Tali  particolari 
dovevano  essere  trascurabili  per  noi;  ma...  come  po- 
teva non  pensarsi  all'avvilimento  dell'animo  che  il  vestito 
rivelava  e  a  quella  mancata  dignità  della  forma  este- 
riore, che  pur  è  tanta  parte  dello  spirito  militare  ? 

I  cammellieri  erano  tre,  tutti  servi  arabi,  svelti  e  servi- 
zievoli. Erano  armati  con  fucili  da  guerra  di  cui  mi  ac- 
corsi dopo  la  partenza.  Tennero  i  fucili  nascosti  sotto  i 
waraccani,  fin  che  furono  dentro  Bengasi;  appena  fuori, 
ognuno  d'essi  prese  a  tracolla,  con  disinvoltura,  il  lu- 
cido fucile.  Erano  pronti  anche  i  nostri  graziosi  cavallini 
arabi.  Il  loro  occhio  vivo  e  scintillante  guardava  con  im- 
pazienza intorno,  mentre  le  narici  aspiravano  con  forza 
l'aria.  Le  generose  bestie  non  potevano  star  ferme;  un 
nervosismo  straordinario  appariva  nei  loro  moti.  Egli  è 
che  il  cavallo  arabo  è  di  sangue  tanto  generoso  che  ap- 
pena comprende  di  dover  partire,  non  può  sopportare 
l'attesa.  I  nostri  uomini  li  reggevano  a  fatica. 

Dinanzi  al  Consolato  ritrovo  Brusati  e  Almagià  vestiti 
all'  inglese.  Avanti  ad  un  angolo  della  palazzina  sono 
pronti  sui  loro  cavalli  i  quattro  soldati  turchi.  Ad  essi  si 
uniscono  il  cuoco,  i  tre  servi  arabi  con  i  cammelli,  pronti 
per  partire.  I  cavalli  scalpitano  d'impazienza,  e  il  Console 
non   si  vede  venire.  I  cammellieri  partono,  mentre  noi, 
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nell'attesa  che  Bernabei,  incominciamo  a 

sentire  gli  stimoli  dell'appetito.  L'amico  Menghi,  che  ha 
sempre  idee  geniali  e  opportune,  e'  invita  a  mangiare 
qualche  cosa  in  una  trattoria  tenuta  da  un  italiano,  dal- 
l'insegna pomposa:  «  Hotel  Berenice  ».  (ili  amici  sono 
venuti  tutti  a  salutarci.  Rivedo  Forti,  Nannini,  Garello, 
Carabot,  Guasco  e  il  direttore  dell'ufficio  postale  italiano, 
Domenico  A\ra;  i  quali  si  riversano  nella  trattoria  alle- 
grissimi. È  un  frastuono  indescrivibile  di  grida,  di  risate, 
di  brindisi  alla  salute  della  carovana.  Auguri,  avverti 
menti,  barzellette,  s'incrociano  in  tutti  i  sensi.  In  mezzo 
al  vocio  che  non  ha  mai  tregua,  tintinnano  i  bicchieri 
colmi  e   le   bottiglie  vuote. 

—  Buona  fortuna  ! 

—  Buon  viaggio  ! 

—  Un  saluto  a  (arene  ! 

—  Riportami  un  capitello  ionico  ! 

—  A  me  un  salice  della  Fonte  d'Apollo! 

—  Attenti  alle  iene! 

—  Non  vi  fate  fucilare  ! 

E  un  pandemonio  !    Sono    le  9,    quando    un    Cavai  ci 
annunzia  che  il   Console  ci  attende.    In   fretta    si   abban- 
dona  l'Hotel    Berenice  e  si   ritorna    alla    palazzina  del 
iolato. 
Dopo  la  lunga  aspettativa  ci  appare  maestoso  sulla  so- 
glia il   cav.  Bernabei,  avvolto  in  un  ampio  jcubba  di  seta 
alla  tunisina,  sotto  un   largo  copricapo    bianco  e    con   le 
mani  inguantate.  S'inforcano  i  cavalli  irrequieti,  si  scam- 
biano   l;1ì    ultimi    saluti,    le    ultime    strette   di    mano  e  si 
.  Per  un  tra"  emmo  il  capo  indietro  alquanto 

con:-  rdare  quel  gruppo  immoto  di  cari  amici 

0    ancora   le   braccia   e    sventolavano  i   faz- 
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soletti;  poi...   un   angolo  della   strada  ce  li  tolse  dagli 
occhi. 

Non  poteva  esser  quello  l'ultimo  saluto?  Chi  poteva 
assicurarci  che  una  palla  araba  non  potesse  rivolgersi 
contro  1  nostri  petti  nel  pericoloso  cammino  ? 

Questo  pensiero,  come  un  lampo,  mi  attraversò  la 
mente  e  guardai  ancora  l'angolo  della  via,  dove  l'affet- 
tuosa schiera  dei  nostri  amici  era  scomparsa. 


* 
*  * 


Lasciamo  la  Pia%(a  del  saie,  che  prospetta  il  Conso- 
lato italiano.  Essa  è  grande,  ha  forma  di  un  rettangolo 
e  conduce  direttamente  alla  Berca,  per  mezzo  di  una 
splendida  via  che  costeggia  il  mare.  Nel  mezzo  d'essa  e 
ancora  un  -rosso  monte  di  sale,  alto  circa  12  metri.  Esso 
ha  l'aspetto  di  una  configurazione  naturale  della  terra  e 
si  forma  coi  trasporti  delle  vicine  saline.  La  salina  di 
Bengasi,  prima  redditizia  di  1  milione  all'anno,  vuoisi 
sia  l'antico  lago  del  Tritone  di  cui  parla  Strahone.  li-li 
è  certo  che  il  mare  compie  d'anno  in  anno  la  rovina  di 
Bengasi,  insabbiandone  il  seno  e  rendendolo  inaccessibile 
.1  qualunque  imbarcazione.  Così  le  acque  hanno  insab- 
biata la  salina,  che  un  tempo  comunicava  col  mare.  Ld 
è  molto  probabile  che  l'isola  di  Venere,  citata  da  Stra- 
hone come  prossima  all'antica  Berenice,  cioè  a  Bengasi, 
sia   l'attuale  collina  di  Sidi    I  lassai. 

Il  Governo  di  Costantinopoli  non  si  cura  del  porto  di 
Bengasi,  che  pure  è  un  importantissimo  sbocco  della  costa 
settentrionale  dell'Africa,  essendo  punto  d'arrivo  di  molte 
vie  carovaniere  dell'interno;  e  nessuno  pensa  di  fare 
qualche  opera  di  difesa  che  salvi  il    porto  da  un  insabbia- 


-  59  — 
mento  completo.  Dovrebbe  far  ciò  più  di  ogni  altro, 
l'Italia,  per  facilitare  il  commercio  di  esportazione  afri- 
cana dei  suoi  prodotti  e  per  dare  incremento  alle  rela- 
zioni commerciali  tra  l'Africa,  la  Sardegna  e  la  Sicilia. 
Mah  !  .  .  . 

Del  sale  che  riempe  ancora  la  piazza  di  Bengasi,  si  ser- 
vono in  gran  parte  i  soldati  del  castello,  poiché  mentre 
prima  1'  esportazione  di  esso  era  molto  più  attiva  ed 
estesa,  ora,  essendo  la  qualità  assai  inferiore,  la  richiesta 
è  diminuita,  così  che  è  un  cespite  che  viene  a  mancare. 
Attraversiamo,  preceduti  dai  quattro  soldati  turchi,  la  via 
principale  di  Bengasi  e  il  Bazar. 

Strada  orribile,  dissclciata,  disuguale,  piena  di  piccole 
fosse,  di  pozzanghere  e  di  sassi.  Tale  è  la  via  principale. 
Ma  conviene  dare  ad  essa  questo  pomposo  appellativo 
per  la  ragione  che  le  altre  sono  peggiori. 

Passammo  sotto  l'edilìzio  della  Beledia,  che  vuol  dire 
Municipio.  Guardammo  il  largo  balcone  in  ringhiera  di 
ferro,  dove  l'anno  avanti  avevo  assistito,  in  compagnia 
di  amici  italiani  e  di  funzionari  turchi,  alla  famosa  festa 
del  Milud;  ossia  all'anniversario  della  nascita  di  Mao- 
metto. È  un  ricordo  indimenticabile.  Il  fanatismo  reli- 
gioso è  incredibile.  Mai  avevo  prestato  fede  ai  racconti 
che  ne  avevo  sentito  prima  di  assistervi,  perchè  li  rite- 
nevo esagerati.  I  marabutti,  vale  a  dire  i  santoni  e  gli 
anacoreti  mussulmani,  vi  rappresentavano  la  parte  prin- 
cipale. Un  gran  corteo  con  grande  numero  di  stendardi 
di  vari  colori  tra  i  quali  appare  quello  della  setta  Aissa- 
uia  molto  diffusa  nell'Africa  settentrionale,  attraversa  le 
vie  della  città  a  suon  di  tamburelli,  pifferi  e  trombe.  I  ma- 
rabutti si  feriscono  a  sangue  avanti  alla  folla,  e  con  scuri 
lucide  e  taglienti  si  colpiscono  al  capo.  In  pochi  secondi 
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sono  lordi  di  sudore  e  di  sangue,  mentre  incitano  gB 
altri  ad  imitarli.  Questa  orgia  feroce  è  accompagnata  da 
Jan/e  sci  da  contorcimenti  del   corpo,  da  muli- 

nelli delle  braccia  e  della  lesta.  Noi  assistevamo  com- 
presi di  orrore,  dal  balcone  della  Beledia,  e  promet- 
temmo a  noi  stessi  di  non  disgustarci  più  con  simili 
spettacoli, 

Abbandonato  quel  tristo  ricordo,  ent  amino  nel  Bazar. 
Incontravamo  arabi,  israeliti  e  neri,  per  la  via;  molti  di 
questi  facevano  ala  al  nostro  passaggio.  Quelli  che  co- 
noscevano il  Console,  con  gran  rispetto  lo  salutavano. 

Il  Bazar  era  pieno  di  lolla  vana.  Esso  è  situato  in  vie 
anguste,  fiancheggiate  da  edifici  arabi,  nei  quali  sono  le 
botteghe.  Le  mercanzie  sono  disposte  con  ordine  in  lun- 
ghe file  o  vengono  attaccate  sulle  porte,  in  modo  da  tro- 
varsi bene  in  vista.  Da  un  lato  all'altro  delle  vie  si  di- 
stende un  soffitto  di  tavolato,  una  specie  di  grande  vela- 
rio, come  usavano  ^\\  antichi  romani  ne;  li  anfiteatri.  Non 
si  vede  una  striscia  di  cielo.  Quel  soffitto  di  legno  ha  la 
pretensione  e  ['  intenzione  di  essere  una  tettoia  per  mer- 
cati. Fu  escogitato  questo  mezzo  per  riparare  gli  affluenti 
al  Bazar  dalle  intemperie  e  dal  sole,  ma  le  tavole  sovente 
.ono  preda  del  fuoco  e  ingenerano  grandi  incendi.  Qual- 
che volta  questi  sono  dolosi. 

Al  di  sotto  trovansi  tutte  le  mercanzie  del  Nord  Africa 
e  dei  paesi  lontani  Vengono  prodotti  greci,  candiotti, 
stoffe, tessuti,  pelli  e  altro.  I  piti  svariati  colori  colpiscono 
Toccluo.  Vicino  .dio  stagnino  vedesi  l'ebreo  che  vende 
scarpe  e  pelli  marocchine.  Donne  africane  sdraiate  in 
terra  vendono  commestibili  :  carciofi,  nocciole  ameri- 
cane, ghiottonerie  IO  la  merce  sorridendo  e  mo- 
strano bellissimi  denti. 
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lìeladia   (Municipio)   di   Bengasi 


Noi  passammo  in  mezzo  a  quella  confusione  di  cose 
e   di   persone,   circondati  da  un   nugolo  di  gente  che 

usciva  dalle  porte  per  osservare.  La  curiosità  degli  arabi 
e  specialmente  delle  donne,  nel  veder  sii  lare  una  carovana 
così  ben  preparata  e  cu\\  di  lusso,  ci  seguiva.  Le  donne 
guardavano  attraverso  i  buchi  del  velo  che  ne  ricopriva 
completamente  la  testa  e  noi  vedevamo  brillare  i  bel- 
lissimi occhi  neri.  Nella  campagna  soltanto  è  possibile 
vederne  il  volto,  che  non  tengono  coperto,  essendo  esse 
quasi  sempre  dedite  al  lavoro  che  consiste  specialmente 
nelPattendere  alla  provvista  d'acqua  nei  pozzi.  Tutta 
quella  -ente  tu  lasciata  nella  confusione  del  Bazar. 

Passammo  vicino  al  Fonduco,  che  vuol  dire  piazza 
addetta  al  mercato  dei  cavalli  e  dei  cammelli,  lì  il  sudi- 
ciume personificato,  essendo  sempre  ingombro  di  bestie 
portate  per  la  vendita.  Qui  si  può  ammirare  la  bellissima 
razza  dei  cavalli  arabi  e  le  varietà  dei  cammelli. 

I  fonduchi  o  fonduk  sono  spazi  di  terreno  di  proprietà 
delle  Beledie  Municipi  che  li  circondano  di  mura  e  li 
torniscono  di  porticati  e  di  camere  al  piano  terreno.  La 
•'ente  di  passaggio  e  i  senzatetto  vengono  alloggiati  in 
queste  camere,  mentre  nel  mezzo  sono  rinchiusi  ljIì  ani- 
mali condotti  al  mercato  o  diretti  altrove.  I  mercati  sono 
chiamati  mk:  in  molti  fonduk  sono  a  questi  annessi  nel 
lato  esterno  e  consistono  in  piccole  botteghe  per  la  ven- 
dita dei  commestibili  e  d'altri  generi. 

Attraversato  il  resto  della  città,  uscimmo  all'aperto  in 
rande  pianura,  ove  si  tanno  le  corse.  Qualche  pal- 
mizio. ;orge  dal  piano.  Continuammo  ad  avan- 
zare. Vittorio  Malici,  un  ottimo  giovane  lmW  soldato  nel 
i  esercito,  e  presentemente  negli  uffici  del  Banco  di 
Roma,  ci  accompagna  (in   Inori    Bengasi.  1    cavalli  sono 
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eccitati,  l'estesa  pianura  sembra   invitarci  ad  assecondare 
il  desiderio  de  destrieri,  a  lasciarli    liberi    per  una 

(  in  fatica  procediamo  al  passo.  B erigasi 
appare  già  lontana  con  le  sue  case  bianche  e  Uguali,  con 
1  minareti  svelti,  eretti  al  cielo,  indorati  dai  raggi  del 
sole 

[lardiamo!    Suino  un    poco    esitanti;...    siamo   un 
i  commossi,  non  si  fa  una  parola. 
Addio,  Ben  asi  ! 


ocoooooooooooooooooooooo 


Capitolo  III. 

DA   BENGASI   A   DRIANA. 

Nella  pianura  di  Bengasi.  — Il  fiume  Lete.  —  (ili  Orti  delle  Espe- 
ridi. —  Il  Lago  di  Ziana.  —  Arrivo  a  S idi  Califa.  —  La  visita 
del  Mudir.  —  La  scuola  turca. — In  cammino  per  Oriana.  — 
L'accampamento  per  la  notte.  —  Complimenti  con  lo  Sceik  LI 
Hassan  Biu  Ibrahim  E1  Gamari. 

Ci  allontaniamo  sempre  più  da  Bengasi,  preceduti, 
come  nella  partenza,  dalla  scorta  militare.  Ultimo  ci  se- 
gue Milad  El  Borki,  cavas  del  Consolato  d'Italia,  avvolto 
In  un  ampio  baracano.  La  carovana  va  innanzi  silenziosa 
come  una  pattuglia  di  cavalleria  in  ricognizione.  Si  di- 
rebbe che  il  nemico  è  vicino,  perchè  il  sottoufficiale  co- 
mandante la  scorta  raccomanda  di  andare  uniti. 

Sorpresi  di  tale  precauzione,  con  Brusati  e  Almagià  ci 
guardiamo  in  modo  interrogativo.  Vittorio  Maffei,  con 
poche  parole,  ci  rassicura,  spiegandoci  gli  scrupoli  della 
nostra  avanguardia.  La  ragione  è  questa  :  i  turchi  sono 
sempre  in  timore  di  brutte  sorprese  da  parte  degli  arabi, 
perchè  nelle  campagne,  questi  piombano  addosso  all'im- 
provviso, sia  a  scopo  di  rapina,  sia  a  scopo  di  caccia  all'in- 
fedele, rendendo  impossibile  qualunque  difesa.  Bisogna 
poi  dire  che  la  nostra  pattuglia  aveva  una  grande  respon- 
sabilità ed  aveva  ricevuto  severissimi  ordini  dalle  autorità 
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tinche  di  Bengasi.  Cosi  la  pattuglia  faceva  mostra  del  suo 
zelo,  non  lesinando  precauzioni  e  avvertimenti,  e  non 
mancando  di  scrutare  la  campagna  in  ogni  senso.  A 
questo  punto  Malici  ci  saluta,  rinnova  gli  auguri;  e  dato 
di  spione  al  cavallo,  divora  di  tutta  carriera  la  strada  che 
riconduce  a  Bengasi. 

C  inoltriamo  sempre  nell'  immensa  pianura  Uguale  e 
liscia  come  una  pista.  Dinanzi  a  noi,  lontano  lontano, 
una  lunga  catena  di  basse  montagne  azzurrognole  che  si 
confondono  col  cielo  :  indietro  a  noi  Bengasi  che  a  poco 
a  poco  sparisce,  si  che  d'essa  non  si  vedono  distintamente 
che  le  punte  dei  bianchi  minareti.  Il  torte  riverbero  del 
sole  l'avvolge,  al  contine  dell'orizzonte,  d'una  nebbia  va- 
porosa e  sottile.  Noi  andiamo  verso  oriente  ed  il  sole  ci 
batte  in  viso.  Alla  nostra  sinistra  è  il  mare,  sebbene  non 
sia  visibile  chiaramente  ;  qualche  rara  palma  spicca  di- 
ritta nel  cielo  con  i  pittoreschi  rami  ricadenti  ;  dune  di 
sabbia  sollevano  un  poco  la  pianura  ed  assumono,  per  il 
torte  riflesso  dei  raggi  solari,  l'aspetto  di  montagnole  ri- 
coperte di  lieve. 

A  destri,  molto  lontano,  abbiamo  lasciato  il  luogo 
dove  sorgeva  l'antica  Evesperide,  detta  poi  Berenice;  i 
famosi  Orti  delle  Esperidi  e  il  fiume  Lete. 

Quanta  potenza  di  suggestione  in  questi  nomi  ! 

Nel  mio  soggiorno  di  Bengasi,  molte  volte  avevo  vi- 
sitato quei  luoghi,  sacri  alle  antiche  memorie.  E  sempre 
ne  avevo  ricevuta  una  impressione  indicibile,  sebbene 
convenga  dire  che  lo  stato  presente  d'essi  non  conservi 
niente  che  possa  indurre  l'animo  alla  commozione  e  la 
immaginativa  alla  ricomposizione  di  bellezze  antiche. 

La  città  di  Evesperide,  fondata  dai  Cirenei  nel  V  sec. 
i.  (  ).  può  menar  vanto  di  una  storia  gloriosa.  Sempre  in 
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fiera  guerra  coi  Libii  ribelli  e  insofferenti  di  giogo,  sem- 
pre angustiata  da  discordie  intestine,  cadde  dopo  secoli 
di  lotta  e  di  splendore,  con  tutta  la  Cirenaica,  sotto  il  do- 
minio dei  Tolomei  d'Egitto  e  cambiò  nome  in  Berenice, 
ad  onore  della  regina  di  questo  nome,  moglie  di  Tolo- 
meo III  Evergete. 

Non  mancano,  e  a  Bengasi  e  ne'  suoi  dintorni,  ruderi 
di  opere  greche  e  romane.  Il  fiume  Lete,  che  la  maggior 
parte  degli  storici  vogliono  in  quel  lembo  della  Libia,  è 
ora  indicato  per  antica  tradizione  da  una  pozzanghera 
d'acqua  sporca  e  fangosa,  a  due  ore  di  cavallo  da  Ben- 
gasi, che  comunica  con  una  specie  di  lago  sotterraneo. 
Alcuni  viaggiatori  si  sono  spinti  nel  lago  sotterraneo  e 
si  sono  trovati  innanzi  ad  una  grotta  di  difficile  esplora- 
zione. Così  l'Haimann  descrive  il  misterioso  luogo  : 
«  ....  giungiamo  senza  accorgercene  alla  bocca  della  ca- 
«  verna,  la  quale  si  apre  nella  stessa  arenaria  gialla  che 
«  costituisce  la  pianura,  e  rammenta  in  dimensioni  mi- 
ci nori  il  Buco  del  Piombo  sopra  Erba,  nelle  vicinanze  di 
«  Como.  Accendiamo  le  fiaccole,  e  fatti  pochi  passi  so- 
e  pra  un  terreno  fangoso  siamo  arrestati  da  uno  specchio 
«  d'acqua  che  riempie  tutta  la  grotta.  Uno  degli  arabi 
«  getta  il  bit nui s  e  si  avanza,  finché  l'acqua  gli  arriva  alla 
ce  cintura  ;  la  sua  fiaccola  illumina  la  volta  che  gradata- 
li mente  scende  sul  tranquillo  stagno  e  non  ci  è  dato 
«  scernere  più  oltre....  Gli  arabi  ci  raccontarono  che  un 
((  Pascià  aveva  navigato  per  ben  dieci  ore  sullo  stagno, 
«  internandosi  nella  caverna  che  fa  molti  giri,  ed  ora  si 
«  restringe,  ora  si  allarga,  formando  ampie  sale....  Noi 
«  dobbiamo  contentarci  di  misurare  la  larghezza  della  ca- 
«  verna,  che  è  di  otto  metri,  l'altezza  della  volta  al  punto 
«  ove  comincia  l'acqua  che  è  di  due,  la  temperatura   del- 
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((   l'aria  che  troviamo  diciotto  Kc. umili!      \2  ,  )  C.  ,  incii- 

«  tre  all'esterno  è  soltanto  i  j°    [6°,  2>  (--    e  quella  del- 
ti l'acqua  che  è  di  12     1  >    C.  ...  » 

Forse  anticamente  lago  e  pozzam  liera  furono  un 
fiume,  ma  dallo  Stato  presente  non  è  tacile  persuadersi 
a  favore  dì  questa  ipotesi.  Tutti  i  viaggiatori  che  toccano 
Bengasi  non  mancano  di  visitare  il  fiume  dell'oblio. 
1  lamio  attenzione  di  empire  dell'acqua  letéa  bottiglie  a 
quest'uso  portate,  per  avere  un  ricordo  dell'acqua  fa- 
mosa, a  cui  gli  antichi  attribuivano  anche  il  magico  po- 
tere di  lavare  le  colpe  umane.  Neil'  interno  della  grotta, 
si  legge  nelle  pareti  una  infinità  di  nomi,  scritti  dai  viag- 
giatori. Parecchi  anni  or  sono,  anche  il  nostro  Ministro 
degli  esteri,  Marchese  di  S.  Giuliano,  in  una  sua  escur- 
sione a  Bengasi,  visitava  i  dintorni  della  città,  e  tra 
questi,  la  grotta  del  fiume  Lete  Mi  ricordava  questa 
visita  dell'attuale  Ministro  il  Cavas  del  nostro  Consolato, 
Milad  El  Borki,  che  ebbe  l'onore  di  accompagnarlo  nella 
escursione. 

Il  luogo  dove  i  moderni  vorrebbero  fossero  i  Giardini 
delle  Esperidi  è  poco  lontano  da  Bengasi,  in  stretta  con- 
nessione col  fiume  Lete  che  generalmente  si  pone  presso 
l'odierna  località  Giok.  Tuttavia  nulla  si  può  con  sicu- 
rezza affermare. 

\)o\x  forse  molti  credono  fossero  gli  Orti,  fu  certa- 
mente il  mare.  L'errore  poi  è  aumentato  dal  fatto  che 
per  ogni  dove,  nei  dintorni  di  Bengasi,  la  vegetazione 
è  lussureggiante  come  vuoisi  fosse  nei  Giardini  dai  pomi 
d'oro;  perciò  non  è  facile  distinguere  una  zona  rigo- 
1  ^.Ìa  un'altra  meno  rigogliosa.  Il  devoto  peilegri- 
atori  si  dirige  costantemente  nel  luogo 
da   me   indicato,    dove    vedonsi,    tra   profonde   muraglie 
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che  delimitarli  di  vallate,  plaghe  erbose  e  ridenti, 

coperte  dall'ombra  fitta  di  bellissimi   alberi  e  ricche  di 
una  superba  vegetazione  tropicale. 

*  * 

Si  va  innanzi.  Alla  nostra  sinistra  lasciamo  il  piccolo 
villaggio  negro  chiamato  (Jadai,  altre  volte  da  noi  visi- 
tato. I  negri  che  ne  lamio  parte  sono  tutti  dediti  all'a- 
ltura, e  vedonsi,  al  tempo  del  raccolto,  lavorare  in- 
faticabilmente sui  covoni  di  grano  e  di  orzo,  cantando 
cantilene  e  lagni  pieni  di  tristezza.  Vivono  in  capanne 
intessute  di  rami  e  coperte  di  stuoie,  e  là  dentro  passa  tutta 
la  loro  vita. 

Mi    ricordai    di   avere    assistito    parecchie    volte,    con 
amici   italiani  e  turchi,  ai   lavori  dei    poveri  negri,  E  ri- 
vidi con  vivezza  di  fantasia  le  esili  e  slanciate  palme  che 
recingono    il   villaggio  con   i   bei    rami   pioventi,   che  il 
vento  muove  lentamente  e  ritmicamente.  Ma,  il  caldo 
si   la  bene  sentire!    Il    sole  dardeggia    e  l'aria  è  bollente. 
ppare  improvvisamente,  come  di  sorpresa,  una  delle 
che    troveremo    frequentemente    sulla    costa.    Le 
sebche,   o   laghi   salati,   sono   depositi   più  o  meno  estesi, 
d'acqua   di   mare,   che    nella     Stagione  calda   si  essiccano 
e  lasciano  una  poltiglia  fangosa.   Sono  una  specie  di  la- 
Con   la   evaporazione  il  sale   si   deposita   in  efflo- 
enze  d'una   candidezza  abbagliante.  La  sebcha  che  a 
trava   e   conosciuta   dagli    Arabi    col  nome  di 
/lana,   o   Zuiana:   essa,   oltre  ad  essere  in  comunicazione 
diretta   col  mare   ^\a  cui  riceve  l'acqua,  è  alimentata  anche 
d.\  una  sorgente  sotterranea,  che  si  scorge  per  un  gran 
numero   di    polle.    Perciò,    acqua   ve   n'è   sempre;   e    nei 


caldi  più  forti,  il  lago  conserva  sempre  una  specie  di 
poltìglia  fangosa  senza  mai  essicarsi  completamente.  La 

superfìcie  è  larghissima:  in  tempo  di  piena  ha  l'aspetto 
di  un  lago  sterminato  ;  e  ricetta  una  enorme  quantità  di 
pesci.  Piccoli  cespugli  di  rovi  e  di  robinie  ne  coprono 
le  rive  :  una  grande  quantità  di  piante  acquatiche  rameg- 
giano sotto  lo  specchio  dell'acqua. 

Scendiamo  da  cavallo,  assaporiamo  l'acqua  che  è  sal- 
mastra, indi,  seguendo  la  riva  e  condotti  dai  nostri  cam- 
mellieri ci  rechiamo  ad  osservare  un  pozzo  d'acqua  dolce, 
situato  a  piccola  distanza  dal  lago.  Esso  è  scavato  nella 
roccia  e  differisce  grandemente  dalia  forma  comune  dei 
nostri  pozzi.  Si  può  invece  rassomigliare  ad  un  grande 
cratere  spento,  sparso  ai  margini  di  detriti  d'eruzioni, 
di  pietre  logore  di  varia  grandezza.  La  forma  dell'aper- 
tura non  ha  linea  simmetrica,  non  è  né  rotonda,  nò 
quadra  e  non  rivela  un  taglio  regolare  ;  è  una  buca  larga 
e  irta  di  sporgenze  petrose,  e  sinuosa  di  avvallamenti 
grandi  e  piccoli.  Pare  che  sia  opera  puramente  naturale, 
dovuta  ad  una  convulsione  del  sottosuolo  :  nulla,  infatti, 
mostra  la  mano  dell'uomo.  Yedesi  nel  fondo  pochis- 
sima acqua  nera  e  melmosa,  che  toglie  ogni  volontà  di 
bagnar  con  essa  le  labbra.  Intorno  alla  buca  sono  due 
muretti  bassi  e  lunghi,  costruiti  coi  sassi  sparsi  intorno 
al  pozzo,  i  quali  sono  stati  accumulati  Fun  sull'altro 
senza  calce,  alla  rinfusa.  Due  tronchi  rustici,  eretti  ai 
poli  del  pozzo  e  chini  su  esso,  sono  congiunti  da  due 
traverse  parallele  che  reggono  una  carrucola.  La  nostra 
curiosità  è  viva:  siamo  finalmente  dinanzi  ad  un  vero 
pozzo  africano,  ad  un  confratello  di  quelli  del  deserto, 
che  sono  la  vita  delle  carovane,  il  desiderio  del  viandante, 
l'ancora  di  salvezza  dalla  morte  più  terrificante.  Il  pozzo, 


nel  deserto,  è  il  luogo  dove  sorge  l.i  tenda,  dove  si  in- 
nalza l.i  capanna  stabile  o  nomade.  È  la  grande  tappa 
interrompe  l'uguale  cammino,  è  la  città,  il  riposo, 
la  pace,  la  gioia,  l'ebbrezza. 

(  ome  le  grandi  metropoli  sono  i  luoghi  di  maggiore 
importanza  nelle  grandi  nazioni,  cosi  i  rozzi  pozzi  sono 
tutto  ciò  che  merita  importanza  nel  deserto,  tutto  ciò 
che  costituisce  lo  spirito  della  vita  e  la  eondi/ione  neces- 
saria dell'esistenza.  Cosi  io  pensavo,  vedendo  il  primo 
pozzo  africano  del  nostro  viaggio. 

Tre  pastori  arabi,  sorpresi  coi  loro  armenti  all'ombra 
delle  rocce,  si  levano  in  fretta,  maravigliati  di  vedere 
tanti  stranieri  nelle  loro  tene.  Senza  più  incontrare  per- 
sona, alle  \2  giungiamo  a  Sidi-Califa;  minuscolo  villag- 
•  abo. 


Il  terreno  e  quivi  ricco  di  una  flora  tropicale.  Rigo- 
■  liose  palme  sorgono  in  gran  numero  sulla  terra  umida, 
nel  ci  ino  abbondanti  sorgenti  d'acqua.  La 

vite  prospera  in  questa  deliziosa  plaga  della  Cirenaica,  si 
attortiglia  co'  grossi  rami  squamosi  agli  alberi  di  ginepri, 
apre  le  grandi   foglie  palmati  dal  verde  tenero  e  lucente, 
torma  dei  veri  boschetti  dove  il    passaggio  si  ottiene  sol- 
tante  du  con  ambo  le  braccia   l' agglomeramene 
I    campi  danno  ottime  messi  di  or/o  e  di  grano, 
e   l'occhio  abbraccia  con  voluttà  l'ondulamento  delle  spi- 
mature.   Uno  tra  i  luoghi   più   fertili  della  Cirenaica 
ente   1   dintorni  di  Sidi-Califa. 
Il    villaggio   non  è  altro   che  un  piccolo  numero  di  ca- 
sette  arabe,   di  stile  comune,  riunite  alla  rinfusa.  Il  breve 
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recinte  dei  fabbricati  giace  tranquillo  nel  bel  mezzo  della 
I  i  ;onc  lussureggiante,  come  in  un  giardino. 

I    ilifa  deve  la  sua  sicurezza  alla  prossimità  di  Ben- 
di >\e  la  forza   tiene   in   soggezione  un  buon  raggio 
delle    campagne  circostanti,  (ili  abitami  vivono  tranquilli 
►no  dediti   all'agricoltura.  Numerosi   sono  anche  gli 
orti,  dove  vengono  coltivati  legumi  di  tutte  le  varietà,  co- 
comeri e  molte  altre  specie  di  frutti. 

I  cammelli  intanto  ci  precedono,  mentre  noi,  rallegrati 
dalla   bellezza  dei  luoghi,   facciamo  colazione  all'aperto. 

Le   autorità   erano    già    intorniate    del    nostro   arrivo, 
i   che   ci   viene  annunziata  la  visita  del  Mudir. 

II  Mudir  è,  secondo  la  organizzazione  amministrativa 
ottomana  della  Tripolitania,  una  delle  autorità  preposte 
alle  suddivisioni  minori  del  vilajet  e  del  sangiaccato.  Altre 
autorità  preposte  ad  altre  suddivisioni  amministrative 
sono  i  Mutasserif,  i  Caimacan  e  i  Bas-Agà.  A  Bendasi, 
'per  esempio,  risiede  il  Mutasserif,  essendo  essa  il  capo- 
luogo dell'omonimo  Mutissariflik.  Le  circoscrizioni  sog- 
gette al  Mudir  sono  chiamate  Mudiriet.  Il  Vali  di  Tripoli, 
che  ha  il  titolo  di  Muscir,  è  il  governatore  generale  di 
quella   Reggenza. 

Era   dunque   la    prima    autorità    turca   a   cui  noi  dove- 
vamo rendere  i  nostri  omaggi.  Il  Mudir  viene.  Dopo  una 
a   e    laboriosa    serie    di    saluti  cerimoniosi,  dopo  che 
fatte  le  presentazioni,  il  Mudir    c'invita    nel  suo  uf- 
ficio.   Egli   è  un  giovane  bruno   sui  trent'anni;   veste  con 
catezza  all'europea    e    si    mostra  impacciato  in  ogni 
sua  mossa.    Mi  accorsi   che  aveva  un'enorme   soggezione 
di  noi;  era  imbarazzato,  confuso,  specialmente  dalla  pre- 
I     msole.    Per  riprendere  un  po'  di  padronanza 
mi  se  i    precede  verso  il  mio  ufficio. 
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Entriamo:  siamo  in  una  piccola  camera,  dalle  pareti 
rustiche  e  dall'arredamento  assai  modesto.  Un  rozzo  ta- 
volo con  sopra  alcuni  libri  costituisce  il  mobilio  princi- 
pale. Per  sedere,  v'è  una  panca  fissata  al  muro,  ricoperta 
di  una  stuoia.  Il  Mudir  c'invita  ad  accomodarci,  mentre 
un  arabo,  dalla  folta  barba  nera,  senza  punto  scomporsi 
al  nostro  apparire,  continua  ad  accarezzarsi  i  piedi  nudi, 
guardandoci  fissamente  con  insistenza. 

Il  funzionario  turco  ci  offre  uno  squisito  caffè,  che 
mi  ricordava  quelli  sorbiti  a  Napoli,  sul  Vomero,  nella 
prima  gioventù.  Ma  il  piacere  di  assaporare  la  deli- 
ziosa bevanda  è  avvelenato  da  un  assalto  di  mosche 
che  invadono  la  piccola  stanza.  Immaginarsi  !...  Con  una 
mano  si  doveva  sorbire  il  caffè,  con  l'altra  scacciare  le 
mosche  che  ci  assediavano  furiosamente.  Un  servo  passa 
innanzi  recando  un  solo  tovagliolo,  col  quale,  per  ob- 
bligo di  cortesia,  dobbiamo  tutti  e  quattro,  uno  alla  volta, 
asciugarci  le  labbra.  Grande  virtù  della  semplicità  ! 

Dopo  il  caffè,  il  Mudir  vuole  assolutamente  che  ono- 
riamo delle  nostre  labbra  una  sua  limonata.  Confusi 
da  tante   cortesie,   aderiamo   all'innocente  desiderio. 

Il  caldo  si  fa  sentire  per  bene  :  l'atmosfera  si  è  fatta 
pesante,  l'afa  è  diventata  insopportabile.  Il  Mudir  c'in- 
vita a  visitar  la  scuola  turca.  Facciamo  entrata  trionfale 
in  un'aula  piccolissima,  priva  d'aria  e  di  luce.  Il  pavi- 
mento è  in  cemento,  le  pareti  ed  il  soffitto  sono  d'un 
bianco  candido;  la  cattedra  è  rappresentata  da  un  tavolo 
consunto,  i  banchi  sono  un  vero  museo  preistorico  come 
materiale  scolastico,  alcune  carte  geografiche  dell'Impero 
Ottomano  e  dei  principali  Stati  d'Europa  coprono  quasi 
interamente  le  pareti.  Il  Mudir  ci  dice  che  questa  è  la 
classe  superiore.  Sparsi  tra  i  banchi,  vediamo  una  dozzina 
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di  ragazzi  arabi.  Il  maestro  è  una  figura  degna  d'inte- 
.  Piuttosto  giovane,  basso,  pallido,  con  occhi  neris- 
simi  e  fermi,  con  un  man  naso  aquilino.  E  gibboso.  In- 
terroga gli  alunni  fissandoli  terribilmente,  senza  battere 
palpebra.  I  ragazzi  tremano  e  rispondono  con  preste/za 
paurosa,  come  automi,  tanto  che  paiono  macchinette. 

L'insegnamento  è  impartito  in  lingua  turca  ;  e  gli 
alunni,  pur  essendo  arabi,  la  parlano  correttamente.  Nel 
breve  saggio  orale  che  il  maestro  {ccc  fare  innanzi  a 
noi,  notammo  nei  ragazzi  tuia  discreta  coltura  e  cogni- 
zioni sufficientemente  profonde  in  aritmetica  e  in  L;eo- 
■r.itia. 

L'igiene  della  scuola  lascia  molto  a  desiderare:  quasi 
tutti  i  bambini  sono  malati  di  oftalmia  e  portano  indu- 
menti  che   non  sono  un    modello    di    pulizia! 

Abbandoniamo  quell'ambiente  angusto  dove  pare 
venga  a  mancare  il  respiro,  e  sempre  in  compagnia  del 
Mudir  si  va  tutti  insieme  a  fare  una  passeggiata  nei 
circostanti  giardini,  verso  il  mare.  Gran  numero  di  piante 
di  viti,  abbandonate  a  sé  stesse,  sono  L;ià  cariche  d'uva 
si  che  desterebbero  invidia  ai  nostri  viticultori  i  quali 
hanno  a  lagnarsi  continuamente  delle  malattie  che  af- 
ono la  nobile  pianta  e  delle  grandi  spese  di  col- 
tivazione che  essa  richiede  per  dare,  e  non  sempre,  un 
prodotto  buono.  Nel  luogo  dove  ci  troviamo,  la  vite 
cresce  e  prospera  d.\  sé;  nulla  chiede  di  lavorazione, 
nulla  di  preservazione  dalle  malattie,  e  mai  su  di  essa  si 
•  la  mano  dell'arabo,  fuori  che  per  la  raccoglitura. 
miriamo  alberi  di  fichi  di  corto  fusto,  che  a  pic- 
cola altezza  dal  suolo  si  ergono  con  1  rami  spioventi, 
invitando  lo  stanco  viandante  a  godere  della  fitta  ombra 
ospitale. 
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Lo  sviluppo  è   maggiore  nel  scuso  orizzontale, 
nella  chioma,  che  cresce  Larghissima  a  guisa  di  tettoia  I 

di  ombrello,  anzi  che  nel  senso  del  tronco.  Tutto  in- 
torno il  terreno  è  ricoperto  di  cespugli  dal  fogliami 
verde  cupo,  separati,  quasi  con  simmetria,  da  brevi  spazi 
di   sabbia. 

11  sole  comincia  a  declinare.  La  prima  giornata  di 
viaggio  è  presso  il  suo  termine  e  noi  siamo  ancora  lon- 
tani dalla  meta  prestabilita,  da  Adriana,  località  denomi- 
nata dagli  arabi  Driaiiti,  dove  si  era  stabilito  di  passare 
la  notte.  Ci  congediamo  dal  Mudir;  inforchiamo  i  nostri 
vivaci  cavallini  che,  nell'attesa,  impazienti,  nitrivano. 

Costeggiamo,  quasi,  il  mare.  S'avvicina  l'ora  del  tra- 
monto: la  sabbia  e  le  montagnole  di  dune,  argentee  e 
nivee  al  mattino,  sono  ora  accese  di  un  rosso  arancione, 
sì  che  suscitano  l'illusione  di  una  immensa  stoppia  in 
fiamme.  Il  mare  si  scorge  ad  intervalli,  in  una  linea  per- 
fettamente orizzontale  e  tranquilla,  colorata  di  un  forte 
turchino,  mentre  un  bellissimo  contrasto  fa  col  turchina 
dell'acqua  il  giallo  oro  delle  dune  sollevate  quasi  in  un 
desiderio.  In  lontananza  vediamo  alcune  tende  ed  un 
fuoco.  Da  Sidi-Califa  a  Oriana  intercede  una  distanza 
di  iS  chilometri,  che  percorriamo  in  tre  ore.  Altri  iS  chi- 
lometri corrono  da  Sidi-Califa  a  Bengasi,  sì  che  nella 
prima  giornata  abbiamo  percorso  }6  chilometri.  Xoi 
stiamo  benissimo  e  siamo  quanto  mai  allegri:  unico  ma- 
lanno sono  stati  il  caldo  e  l'afa  che  ci  hanno  recato  non 
poco  fastidio.  Le  tende  ed  il  fuoco  da  noi  veduti  sono 
il  nostro  accampamento.  I  cammelli  liberati  dalle  casse 
pesanti  girano  al  pascolo,  mostrando  nitidamente  nella 
lontananza  le  gobbe  caratteristiche  ed  il  muso  cercante 
l'erba. 
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Nei  dintorni  si  scorgono  Diandre  di  buoi  e  di  capre  che 
mangiano  avidamente  le  stoppie  dell'orzo  già  mietuto. 
Tutta  la  zona  tra  Sidi-Califa  e  Driana  è  terreno  varia- 
mente coltivato,  ed  il  prodotto  è  stupefacente,  superiore 
di  assai  a  quello  della  Calabria  e  della  Sicilia. 

Bisogna  poi  considerare  che  l'arabo  coltiva  la  terra  in 
una  maniera  molto  primitiva.  Egli  non  prepara  il  suolo  con 
le  opere  di  rompitura,  come  fanno  i  nostri  agricoltori; 
né  possiede  aratri  perfezionati  e  strumenti  agricoli.  La 
rompitura  è  fatta  con  piccolissimi  aratri  di  legno  che  sono 
tirati  da  cavalli  e  anche  da  cammelli.  Tali  aratri  micro- 
scopici affondano  due  o  tre  centimetri  nella  terra:  con- 
siste in  tutto  questo  fare  la  maggese.  Sul  terreno  cosi 
preparato  si  getta  il  seme;  il  campo  seminato  non  si 
guarda  più  e  solo  al  tempo  della  maturazione  delle  messi 
ci  si  ritorna,  per  mietere.  E  con  questa  coltivazione  ri- 
dotta i  raccolti  sono  copiosissimi  e  di  ottima  qualità:  bi- 
sogna pur  dire  che  essi  crescono  a  dispetto  di  chi  non 
vorrebbe.  Pensare  che  un  suolo  così  fertile  e  così  ricco 
di  tesori  naturali  è  quasi  ancora  allo  stato  selvaggio;  pen- 
sare che  è  quasi  ancora  ignorato,  pensare  che  colonizzato 
da  agricoltori  europei,  renderebbe  il  decuplo  di  ciò  che 
rende  presentemente,  che  farebbe  ricche  quelle  popola- 
zioni e  tornerebbe  davvero  ad  essere  il  granaio  dell'Eu- 
ropa se  non  di  Roma,  è  desolante  in  verità. 

Il  resto  della  regione  è  tutto  sollevamenti  di  rocce  e 
cumuli  di  pietre.  Di  tanto  in  tanto  qualche  sebcha  si  al- 
lunga tra  le  rocce  rossicce,  ed  è  cerchiata  sulle  rive  di\ 
stratificazioni  di  candido  sale. 

Arriviamo  all'accampamento,  che  dista  300  metri  dal 
mare.  I  nostri  cammellieri  ci  accolgono  con  sorrisi.  Ab- 
bandoniamo loro  i  cavalli  e  approntiamo  le  brande.  In 
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una  tenda  premio  posto  il  Console,  in  un'altra  Brasai 
Almagià  ed  io,  in  altre  tende  i  soldati  ed  gli  Arabi.  Il 
sole  già  da  tempo  si  è  tuffato  nel  mare  e  ha  lasciato,; 
nel  confine  tra  mare  e  cielo,  una  larga  lascia  meravi- 
gliosa di  porpora  e  d'oro,  con  tutte  le  sfumature  di 
rosso  e  del  giallo.  La  superfìcie  liquida  è  tinta  di  riflessi! 
che  si  perdono  nelle  onde  lontane.  Il  nostro  accampai 
mento  si  illumina,  avendo  gli  arabi  del  seguito  accese  le; 
lanterne  da  campo.  Alcuni  beduini  ci  osservano  a  di-| 
stanza.  Vediamo,  un  po'  confusamente,  in  lontananza,! 
la  Zauia  di  Driana,  dove  risiede  lo  sceik.  È  una  piccola! 
casa  in  muratura,  della  solita  forma  di  scatola  o  dado.! 
(jli  storici  e  gli  archeologi  vogliono  che  questo  luogj 
corrisponda  all'antica  città  di  Adriana,  o  Adrianopoll 
fondata  da  Adriano  per  ripopolare  quelle  contrade  cadute 
in  basso  stato  dopo  la  famosa  insurrezione  degli  ebrei 
sotto  Traiano.  Infatti  si  trovano,  qua  e  là  sparsi  lungo  il 
cammino,  molti  ruderi. 

Anche  il  punto  della  moderna  Zauia  è  circondato  di 
ruderi;  ma  presentemente  il  luogo  è  quasi  abbandonato, 
perchè  vi  risiedono  solamente  pochi  beduini,  che  vivono 
disseminati   sul  territorio. 

Milad,  scorgendo  la  Zauia,  ci  ricorda  che  là  risiede  lo 
sceik  HI  I  lassan  Biu  Ibrahim  El  Gamari.  Un  servo  dello 
sceik  viene  immediatamente  nel  nostro  accampamento 
ed  a  nome  del  suo  capo  saluta  gli  ospiti  ed  offre  in  onore 
del  Console  Bernabei,  un  grazioso  capretto,  i  cui  belati 
si  perdono  nell'aria  quieta,  lontano. 

Sono  i  primi  complimenti  arabi.  Gran  salamelecchi, 
gran  saluti  di  bene  arrivati,  lunghe  domande  se  abbian 
latto  un  buon  viaggio,  se  abbiamo  desiderio  di  qualche 
cosa,  inviti  di   rivolgerci  per  ogni  bisogno  al  capo,  e  do- 
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mande,  e  sbracciamenti  ed  inchini.  Era  il  complimento 
elevato  all'infinito.  Il  servo  arabo  eseguiva  appuntino  i^li 
ordini  del  padrone. 

L'ospitalità  presso  questo  popolo  è  sacra.  Noi  eravamo 
ospiti,  ospiti  bene  accetti  ed  anche  un  pochino  importanti: 
le  nostre  persone,  i  nostri  bagagli,  i  nostri  animali  erano 
divenuti  sacri  per  i   beduini. 

Intanto  al  caldo  eccessivo  del  giorno  è  succeduto  un 
freddo  intenso  che  ci  dà  i  brividi.  E  tardi:  ci  ritiriamo 
nelle  rispettive  tende  situate  nel  centro  dell'accampamento. 
La  previdenza,  ritenuta  (ino  allora  eccessiva,  di  Almagià, 
ci  salva  —  con  ottime  coperte  di  lana  —  dall'inverno  im- 
provviso. Il  termometro  segna  7  gradi.  Sotto  la  tenda  si 
ride,  si  scherza,  si  rievoca  il  nostro  servizio  militare  in 
Italia,  i  nostri  campi,  la  vita  allora  trascorsa  negli  atten- 
damenti e  la  vita  presente.  Torniamo  col  pensiero  a  Ca- 
rene, alla  grandezza  di  quelle  colonie  greche  e  romane 
d'un  tempo,  alla  fertilità  del  suolo  dell'antica  Libia,  al- 
l'abbandono completo  o  quasi  in  cui  oggi  sono  tenuti 
quei  possedimenti,  una  volta  focolare  luminoso  di  arte, 
di  bellezza  e  di  civiltà.  Finalmente,  dopo  avere  sorbito 
tuia  calda  tazza  di  thè  e  fumata  una  buona  sigaretta  turca, 
ci   addormentiamo,    lira  tempo  ! 


ooooooooooooooooooooooo 


Capitolo  [V. 

DA   ORIANA  A  TOCRA. 

Lo  Sceik  di  Driana.  —  Alla  volta  di  Kuz.  —  Il  zaptiè  Mergian. 
—  Il  pozzo  di  Kuz.  —  Letteratura  popolare  araba.  —  Canti 
di  campagna.  —  L'arabo  pedinatore.  In  vista  di  'l'ocra.  — 
Le  rovine.  —  Accoglienze  del  presidio  turco.  —  Tombe  e 
affreschi. 

Spunta  l'alba  del  giorno  9.  Cammellieri  e  soldati  sono 
già  in  moto  nell'accampamento;  una  luce  viva  che  pe- 
netra da  uno  spiraglio  della  nostra  tenda,  ci  sferza  il 
viso.  In  fretta  ci  leviamo.  Troviamo  il  Console  che  at- 
tende per  la  colazione;  scambiamo  con  lui  le  prime  im- 
pressioni sulla  prima  notte  dormita  sotto  la  tenda.  Mentre 
si  toglie  l'accampamento,  giunge  tutto  trafelato  Milad, 
annunziando  la  visita  dello  sceik  di  Driana. 

A  tale  annunzio  ci  facciamo  seri  e  composti.  Lo  Sceik 
è  il  primo  autorevole  personaggio  arabo  che  incontriamo 
nel  viaggio,  e,  per  di  più,  è  uno  di  quei  cospicui  senussiti 
che  sono  i  veri  sovrani  dell'interno  della  Cirenaica.  Oc- 
corre dunque  fargli  buona  impressione. 

El  Hassan  Biu  Ibrahim  El  Camari,  accompagnato  da 
due  arabi,  si  ferma  sulla  cima  d'una  collinetta,  a  cento 
metri.  Noi  ci  avviciniamo.  Lo  Sceik  è  un  bell'uomo,  alto, 
dai  lineamenti  energici,  come  tutti  della  sua  razza;  ha  lo 


_  sa  - 
rdo  scrutatore,   l'occhio   scintillante.   Dalla  testa   ai 
piedi  è  avvolto  in  un  candido  manto,  che  gli  conferisce 
un  aspetto  sacerdotale. 

Il  Console  gli  va  incontro,  mentre  noi  rimaniamo  un 
poco  m  dispaile.  All'approssimarsi  del  Console  egli  si 
profonde  in  inchini  e  salamelecchi.  Porta,  da  prima,  la 
mano  fin  quasi  a  terra,  piegandosi  insieme  col  busto,  poi 
la  porta  al  cuore,  indi  alla  testa  e  per  ultimo  alla  bocca. 
Il  cerimonioso  saluto  arabo  è  scrupolosamente  eseguito* 
Si  deve  notare,  a  riguardo  del  saluto  arabo,  che  l'incur- 
vamento della  persona  è  m  ragione  diretta  della  impor- 
tanza del  personaggio  a  cui  volgesi  il  saluto.  Allorquando 
il  personaggio  e  un  console,  come  era  nel  caso  nostro, 
tutti  gli  inchini  e  i  L!esti  devono  essere  profondissimi  e 
accentuatissimi,  cosi  pure  quando  si  saluta  il  Pascià,  ed  in 
genere  l'autorità  di  grado  superiore.  Dall'inchino  si  può 
indurre  il  grado  dei  personaggi  che  lo  ricevono:  senza 
eccezione,  in  maniera  più  spiccata  degli  altri  segni  este- 
riori, esso  è  la  bilancia  dell'autorità   e  della  potenza. 

10  pensavo  a  queste  piccole  miserie  umane  mentre  Al- 
magià  e  Brusati  osservavano  lo  Sceik  con  viva  curiosità. 
Le  parole  che  rivolse  al  Console  furono  poche  e  di  quelle 
d'uso:  chiese  notizie  della  nostra  salute,  del  viaggio  fatto, 
e  infine,  rivolto  ad  oriente,  invocò  con  fervore  protezione 
^\a  Allah  su  di  noi  nel  lungo  cammino. 

11  Console  si  congeda  dallo  Sceik.  Montiamo  in  sella, 
sproniamo  i  cavalli,  partiamo  alla  volta  di  Kuz.  Dopo  po- 
chi passi  volgiamo  lo  sguardo  indietro,  e  vediamo  ancora 
ben  delincarsi  m  lontananza  e  immobile  spiccare  nell'oriz- 
zonte l'alta  figura  del  capo  di  Dnana.  Pare  una  statua  di 
candido  marmo  eretta  a  monumento  sul  vertice  della 
collina. 
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5    —    Attraverso   la  Cirenaica. 
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Il  terreno  che  attraversiamo  al  celere  passo  dei  nostri 
i  mpre  parte  della  bella,  fertile  e  grande  piai 

si    estende   a    forma   d'una   lingua 
un   j  ino   a   Tolemaide,  dove   resta   chiusa  dai 

tta  la  lunghezza  è  limitata,  per  una  parte, 
dal    ■  '    l'altra  opposta,   dai  monti.  Questi,  avvici- 

nandosi sempre  più  alla  costa  verso  Tolemaide  e  toc- 
ila  nel  luogo  preciso  dove  sorgono  le  grandiose 
rovine  di  Tolmeita,  circoscrivono  la  bellissima  pianura 
che  è  forse  il  tratto  più  ferace  della  Cirenaica.  Essa  è 
attraversata  in  più  punti  da  grandi  laghi  d'acqua  sal- 
mastra, che  sono  le  sebche  di  cui  si  è  parlato.  I  cavalli 
calcano  ora  una  zona  sterposa,  coperta  di  cespugli  va- 
rianti di  grossezza  e  di  specie.  A  destra  la  catena  dei 
monti  si  avvicina  verso  il  mare  e  si  lascia  vedere  più 
nitida  e  chiara:  poco  frastagliata  alla  cresta,  somiglia,  in 
distanza,  ad  una  grande  muraglia.  A  sinistra  abbiamo  le 
salme  di  Kirsch,  così  chiamate  dagli  Arabi,  mentre  i] 
ali  riconoscono   in    esse   il   lago   di   Bersis. 

Siamo  di  fronte  ad  una  delle  tante  sebche,  di  grandis- 
sima stesa.  11  sale  depositato  per  la  cristallizzazione  dà 
immagine  di  un  enorme  lenzuolo,  che  sia  disteso  sulla 
pianura  in  mezzo  ai  palmizi  sorgenti  vicino  e  lontano. 
Il  suolo  è  molle,  umido,  melmoso,  certamente  per 
infiltrazioni  della  sebcha;  i  cavalli  affondano  gli  zoccoli 
in  quel  noioso  morbidume,  ed  andiamo  così  innanzi  per 
circa  un'ora. 

I  cespugli  diventano  più  radi  :  la  flora  si  viene  trasfor- 
mando. Alberelli  di  piante  resinose  e  in  ispecie  di  coni- 
tele, che,  stando  a  cavallo,  ci  coprono  la  testa,  formano 
come  un  boschetto  comodo  e  grazioso.  Entrare  dalla! 
pianura,  dove     orge  qualche  rara  palma,  in  una  specie 
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di  boschetto,  che  scaturisce  da  un  suolo  verde  di  fresca 
erba,  è  passaggio  e  contrasto  pieno  di  gaiezza.  Questa 
infatti  ritorna  in  noi:  dopo  parecchie  ore  di  cammino, 
troviamo  alfine  un  po'  d'ombra,  un  po'  della  bramata 
ombra  ospitale  che  ci  fa  riparo  dal  caldo  e  dona  all'oc- 
chio il  riposo. 

Preceduti  dal  sottufficiale,  imbocchiamo  un  sentiero 
appena  tracciato.  Stormi  di  uccelli  volano  a  grandi  giri 
sulle  nostre  teste.  Anche  la  fauna  comincia  a  dare  nuovo 
aspetto  al  territorio,  e  tanti  trilli  allegri  di  uccelli,  e  li  e  in 
Iran  numero  tagliano  l'aria,  ci  conservano  il  nostro  buon 


umore. 


Anzi  io  mi  decido  a  muovere  il  fucile.  La  vittima  de- 
signata è  una  tortora,  che,  solo  impaurita  dal  colpo  in- 
cruento, fende,  come  saetta,  più  veloce  l'aria,  Indegno 
seguace  di  Diana  !  Era  stata  a  me  affidata  un'arma  per 
provvedere  di  cacciagione  la  carovana;  invece,  nella 
prima  occasione,  avevo  fallito  la  prova  !  Ho  veduto  un 
sorrisetto  sarcastico  apparire  sulle  labbra  degli  amici  Bra- 
sati e  Almagià!  Pazienza!  Vorrei  arrossire...  ina...  non 
mi  riesce. 

A  complemento  dell'ironia,  mi  apparisce  un  altro  spet- 
tacolo. Il  zaptié  Mergian,  il  piccolo  soldato  nero  che 
chiude  la  carovana,  sorride...  sorride...  anch'eli,  susci- 
tando nell'animo  mio  un  senso  di  umiliazione  infinita. 

*  * 

Per  questo  radazzo  è  stata  ben  avventurosa  la  vita. 
Bambino,  fu  rapito  alla  famiglia  da  una  carovana  del- 
l'Uadai  che  recavasi  a  Bengasi.  Qui  giunto,  ebbe  tut- 
tavia la  fortuna  di  essere  collocato  come  schiavo  presso 
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uno  tra   1   capi  più    influenti   e   facoltosi   della   Cirenaica. 

nato  Mansur  El  Kikia.  Il  piccolo  nero,  rassegnato 

alla  propria  sorte,    ervizievole,  buono,  si  accattivò  presto 

mpatie  della  vecchia  madre  di  Mansur,  cosicché  alla 

te  di   questa,   venne  a   lui,   servo   preferito  della   de- 


funta, concesso  il  faglio  di  libertà,   secondo  il  costume 
Per   mezzo   dei   buoni    affici  di  El  Kikia  stesso, 
passò  al  servizio  del  Sultano  nella   qualità    di 
zaptié.  Questi  sono  soldati  e  gendarmi  dell'Impero:  eser- 
citano  l'ima  e   l'altra    funzione;   anzi   sarò   più  esatto  di- 
•  che   le   loro    funzioni  non  sono  bene  determinate. 
ian,  ammesso  nel  corpo  degli  zaptié,  poteva   dire 
di  esser  diventato  qualche   cosa. 
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Durantc  le  lunghe  escursioni  fatte  in  Cirenaica,  da 
schiavo,  col  suo  antico  padrone,  ebbe  occasione  di  farsi 
zonoscere  da  tutti  i  beduini  e  da  tutte  le  tribù.  Cosi  le 
ìutoriti  ottomane,  le  quali,  per  meglio  garantire  la  riu- 
scita del  nostro  viaggio,  avevano  scelto,  per  la  scorta, 


Sulle  rive  del  lago  di  Ziana. 


uomini  che  potessero  dare  maggiore  e  sicuro  affidamento 
di  relazioni  e  di  protezioni,  non  trascurarono  di  gio- 
varsi dei  preziosi  servizi  di  lui. 

Egli  ci  seguiva  silenzioso,  non  allontanando  mai  i  suoi 
sguardi  da  noi,  felice  quando  poteva  rendersi  utile,  quando 
poteva  prevenire  qualsiasi  nostro  desiderio.  Se  taluno  di 
noi  restava  talvolta  indietro,  era  sicuro  di  avere  a  buona 
custodia  Mergian.  Il  suo  carattere  era  seno  e  impassibile; 


irebbe  detto  un  essere  nato  unicamente  per  ser- 
loto  d'anima.  Non  una  linea  corrugavi 

:a   fronte   nera;  non   sembrava  un  uomo,  ma  luì  au- 
toma. Quel  piccolo  figlio  d'Africa  invece  aveva  un'anima 
^insitamente  sensitiva.   Qualche  volta,  nelle  ore  più  pe- 
santi  della   nostra   marcia,  egli,   tornando  forse  col  pen- 
siero alla   sua   terra   infuocata,   forse   ai   ricordi  della  sua 
infanzia,  della   sua  gente   di  cui   più   notizia   aveva   ricc- 
.   mtuonava  una  canzone    d'amore  lenta   ed   appas- 
sionata che  ci   commuoveva   e  ci   faceva   sentire  la  lon- 
tananza dei  nostri  cari  e  la  nostalgia  della  patria.  Il  canto 
triste  del   povero   negro    diceva  tutta  la  sua   vita,  tutti  i 
dolori    incompresi   di  quel   cuore    buono,   a  cui  la  sorte 
della  sua  razza  aveva  tolto  ciò  che  è  delitto  togliere,  Taf- 
letto  della  famiglia  paterna,  il  sorriso  della  madre,  laggiù, 
no,    nell'ardente    terra    di    sabbia    e    di    roccia,  pur 
bella  nella  sua  aridità  immensa  e  luminosa.  Povero  Mer- 
■'...   egli  ricordava  quegli  anni  passati. 
Una    ^   arena   offertagli  di  tanto   in   tanto  da   noi,  lo 
a  sorridere  improvvisamente  e  cessare  dalla  sua  mu- 
gica.   E   '1   neretto   fumava,   fumava,  più  di  un  turco  au- 
tentico;  perchè,  acquistatasi  la  nostra    simpatia,  ad  ogni 
più  tenue  servizio   gli   venivano   offerte   sigarette,  oltre 
la  quantità  giornaliera   di  tabacco  che  dalle  nostre  casse 
veniva    distribuita    a    tutte    le    persone    addette    alla    ca- 
tna. 


L  na  breve  tappa  è  prestabilita  a  Kuz,  ove  esiste  un 
pozzo  d'acqua  dolce.  Si  cammina  sempre  senza  interru- 
zione, ed  io  non  posso  ancora  persuadermi  d'aver  fal- 
lito cosi  bene  quel  tal   colpo,  quando  da  un  cespuglio  vi- 


né 


e 
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:ino,  frullano  in  aria  quattro  pernici,  e,  a  non  molta  di- 
stanza prendono  terra.  Almagià  vuol  egli  tentare  la  prova  : 
■Ferra  il  fucile,  mira,  spara,  ne  uccide  una.  Tutti  ci  fer- 
miamo e  scendiamo  da  sella;  ammiriamo  il  grazioso  ani- 
male e  complimentiamo  l'amico. 

Ed  eccoci  a  Kuz.  Abbiamo  percorso  19  chilometri  con 
un  sole  bruciante.  La  mattinata   è  stata   monotona.  In 
mezzo  ad  un'estesa  prateria  è  il  pozzo,  m  buona  parte 
simile  a  quello  già  visto,  presso  Bengasi.  Consiste  in  una 
grossa  buca  scavata  nella  roccia,  dove,  a  poca  profondit 
luccica  lo  specchio  dell'acqua.  Né  ripari,  né  carrucole,  1 
meccanismi.  È  la  semplicità  111  atto.   La  prateria  è  co 
perta  di  un  bel  verde,  e  in  essa  pascolano  buoi,  pecore 
e  capre.   La  sua  configurazione  somiglia  ad  una  conca: 
da  un  lato  chiusa  dalle  rocce,  che  sono  il  principio  delle 
montagne  sempre  più  avvicinantisi  al  mare,    dagli  altri 
lati  circondata  da  campi  coltivati  a  orzo  e  grano,  bellis- 
simi a  vedersi  con  le  loro  spighe  d'oro.  Alberelli  di  pic- 
cola altezza  sorgono  qua  e  là  come  grossi  ciuffi  d'erba, 
dando  l'aspetto  d'un  chiosco,  con  piccole  gallerie  diritte 
e  serpeggianti,  che  sono  comodo  riparo  agli  uomini  e  ai 
cammelli.  Ci  recò  meraviglia   trovare   questi   chioschi  di 
alberelli  in  mezzo  ai  campi  coltivati.  L'uso  era  nuovo  per 
noi,  che  nei  campi  delle  nostre  provincie  patrie  ricordava- 
mo la    sconfinata   distesa   delle    onde   gialle    del  grano 
maturo,  senza  alcuna  inframmettenza  di  verde.  Nei  nostri 
campi  può  trovarsi  qualche  capanna  in  mezzo  alle  messi, 
mai  però  piantagioni    d'alberi    a    forma    di  chioschetto 
inglese,  come  in  questa  fortunata  regione. 

Ci  fermiamo  al  pozzo.  Mandre  di  buoi,  di  capre  e  di 
pecore  sfilano  innanzi  a  noi  per  l'abbeverata.  I  buoi  d'un 
colore  rossigno,  somiglianti   per   grandezza    ai    buoi   di 


elte  ed  eleganti  ;  le  pecore  bellis- 
sime lana  e  I  zza. 

:e//.i  del  paese  è  l'agricoltura  e  la  pastorizia; 

immarico  alla  mancanza  d'iniziativa 

indigeni,  che  lasciano  incolte  tante  larghe  zone   di 


ottim  :  l  quale,  coltivata,  li  arricchirebbe  tutti. Meli- 

li animali,  stilando  verso  il  pozzo,  bevono  nei  secchi 
e  in  buche  scavate  nella  roccia,  noi  prendiamo  un  po' 
di   riposo  all'ombra  di   un   bosco  di  ginepri. 

I  cani  dei  pastori   abbaione)  rumorosamente  e  le  bestie 

entate.   Che  cosa   abbiamo    di    nuovo?   La 

l  vorta  si  leva  in  armi:   noi  immaginiamo  qualche 

guerriglia  fra  tribù  e  tribù  per  ,1  diritto  di  attingere  acqua. 


/  ) 
Ma  non  è  niente  di  tutto  ciò.  Si  tratta  di  una  caro- 
vana tedesca,  reduce  da  Merg.  Vengo  a  sapere  dai  sol- 
dati che  i| viaggiatori  tedeschi  sono  il  prof.  dott.  Ge- 
heimrth  Purgold  e  la  sua  signora  accompagnati  da  due 
zaptiè  e  da  un   cammello.   Strano  caso   un  incontro  di 


Giardjni  a  Sidi-Califa. 


europei  sulle  sponde  d'un  pozzo  cirenaico!  Che  i  te- 
deschi vogliano  piantare  anche  qua  il  telegrafo  senza  fili, 
come  han  fatto  a  Derna?  Ora  che  essi  hanno  tanto 
esteso  il  loro  commercio  in  queste  regioni,  non  sarebbe 
poi  strano  che,  per  aumentarlo  ancora,  pensassero  di  mi- 
gliorare i  mezzi  di  comunicazione. 
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Per  due  del  commercio  tedesco,  accenno  che  a  Ben- 
quasi  tutto  proviene  dalla  Germania.  Ferramenti, 
spilli,  specchi,  mobili,  pianoforti,  riso,  liquori,  marsala  e 
cento  altre  cose,  tutto  è  importazione  tedesca.  A  Bendasi 
si  beve  marsala  tedesco,  mentre  il  vero  marsala  italiano 
è  tanto  più  vicino  di  quello. 

I  nostri  cammellieri  ci  raggiungono  e  proseguiamo  di- 
rettamente per  Tocra.  Sparisce,  dietro  il  passo  veloce 
dei  nostri  cavalli,  il  pozzo  di  Kuz.  Una  splendida  pianura 
totalmente  coltivata  ci  accompagna  senza  interruzione. 
Qui  non  pare  davvero  di  stare  in  Africa,  ai  limiti  del 
deserto  :  tutta  questa  zona  ricca  di  messi  mi  rammenta 
la  nostra  fertile  vallata  tiberina. 

E  il  momento  della  mietitura.  Arabi  e  neri,  abbron- 
zati dal  sole,  coperti  solamente  da  una  camicia,  aderente 
ai  Ranchi,  si  vedono  ovunque,  affaccendati  e  curvi  :  essi 
smettono  solo  il  lavoro  al  nostro  passaggio,  lamentando 
tra  di  loro  questa  invasione  d'infedeli,  che  profanano  la 
terra  sacra  ad  Allah.  I  bambini  davanti  a  noi  fuggono 
spaventati,  ma  poi  qualcuno  di  essi,  fattosi  più  ardito,  si 
volta,  si  avvicina  tino  ai  nostri  cavalli,  maledicendo!  Na- 
zareni. 

L'odio  di  religione  è  vivo  in  questa  popolazione  no- 
made come  in  tutte  le  popolazioni  che  seguono  la  reli- 
gione di    Maometto. 

I  contadini  arabi  e  neri,  intenti  al  lavoro,  cantavano. 

II  loro  canto  era  una  cantilena  monotona,  una  ne- 
nia pesante  e  uguale,  a  cui  accompagnavano  versi  in 
rima.  1  lo  avuto  occasione  di   conoscere,  tanto  in  questo 

io  quanto  prima,  varie  manifestazioni  della  lettera- 
tura araba  locale,  e  varie  canzoni  d'amore,  di  guerra  0 
d'altro.    I.e  canzoni    d'amore   sono   le   più  belle  e   avrò 


occasione  di  riparlarne,  ma  le  altre  non  rappresentano 
gran  che  d'interesse.  È  bene  sapere  che  i  dialetti  più 
vicini  all'arabo  letterario  si  parlano  in  Soria  e  nell'I e- 
men;  l'arabo  parlato  in  Cirenaica  si  allontana  da  essi 
un  poco,  come  pure  differisce  alquanto  dall'arabo  di  Tu- 
nisi e  del  Marocco.  Tali  notevoli  differenze  dialettali 
risentono,  in  maniera  evidente,  le  influenze  dei  contatti 
etnici,  che  guastarono  l'originaria  purezza  della  lingua, 
modificandone  la  fonetica  e  innestandovi  forme  e  parole 
dell'idioma  loro.  Le  canzoni  cantate  in  Cirenaica  non 
sono  altro  che  canti  popolari,  ingenui,  spontanei,  pro- 
dotti dal  popolo.  In  qualcuna  si  sente  il  poeta  che  ha 
creato  le  immagini  e  ha  accomodato  i  versi,  ma  sono 
poche.  Gli  è  che  la  cultura  in  queste  popolazioni  è  al- 
l'infimo grado:  gli  studi  dell'arabo  non  si  riducono  ad 
altro  che  al  Corano.  Dotto  è  colui  che  sa  quasi  a  me- 
moria lo  scritto  di  Maometto.  Il  capo  della  religione  poi  è 
tenuto,  nei  passi  oscuri  del  Corano,  alla  interpretazione. 
Come  si  vede,  la  sapienza  araba  moderna  è  ben  lon- 
tana dall'antica.  Il  popolo  arabo,  dopo  la  conquista  turca, 
perde  tutto  il  suo  splendore.  Pensare  che  gli  arabi  si  erano 
dedicati  ai  rami  più  diversi  dello  scibile,  rendendosi  cele- 
bri. La  matematica  e  l'alchimia,  nel  medio-evo  ebbero 
dei  valorosi  cultori,  la  filosofia  ebbe  il  famoso  commento 
di  Aristotele,   scritto  da  Averroè,    di  cui  parla  Dante  : 

«  E  Averroè,  che  il  gran  commento  fèo  ». 

(Dante  —  Inferno,  IV). 

È  ben  lontano  quel  ricordo  e  quel  tempo.  La  storia 
del  popolo  arabo  indica  veramente  l'evoluzione  dei  po- 
poli e  delle  razze.  Xel  presente  momento  storico  il  po- 
polo arabo  non  è  più  che  un  nome,  una  parola. 


— 

La  coltura  in  (  adunque  nello  stato  più  me- 
schino. I  poetica  dotta  non  esiste  e  quella 
limita  per   lo    più   a   canzoni     d'amore,  che 
recitano  0     etto,    da   improvvisatori.!   be- 
duini abitatori  della  campagna)    e  i  pa- 


stori  in  specie,  i  quali  non  cantano  canzoni  d'amore, 
non  altro  ripetono  che  la  stessa  canzone.  Questa,  come 
le  altre,  è  in  tono  lamentevole;  è  proprio  una  nenia  che 
avvilisce. 

Il   pastore   arabo,    dubitOSO   e   sempre    pauroso    di   es- 
edito e  derubato,  anche  nelle  ore  d'ozio,  quando 
1  suoi  armenti  sono  al   pascolo,  canta  una  nenia,  che  tra- 
dotta   letteralmente   suona   cosi  : 
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Dove   sono  le   mie   pecore  ? 
Dove  sono  le  mie  vacche  ? 
Il  padron  mi  ucciderà  ! 

Dove  sono   i  miei  cammelli  r 
Dove  sono  i  miei  cavalli  ? 
11  padron   mi   ucciderà  ! 


Tra  Ku{  e   Tocra  —  Campi  di  grano. 


E  così  continua,  nominando  tutte  le  specie  di  bestie 
che  possiede.  I  versi  sono  spesso  liberi,  cioè  non  rimati 
ma  gli  accenti  sono  disposti  in  modo  che  i  versi  stessi 
non  difettano  mai  d'assonanza,  e  riescono,  anche  se 
rozzi,  di  grande  armonia. 


-  7'     - 
I    beduini,   intenti  alla  mietitura,  cantavano   il   vecchio 
canto  campagnuolo.   Allontanatici  da  loro  un  poco,    ci 
ammo   a   sentirli,   poi,  mentre   la  lamentela   si   affie- 
riprendemmo  il   cammino.    Gli   alberi   sono   rari, 
ina   1   pozzi   e   gli   orti,  xedono    ininterrottamente. 

Vediamo  arabi  per  tutto,  ma  non  attendamenti.  La  rc- 
e,  per  ì  lavori  agrarii  che  si  trovano  nel  loro  pe- 
riodo culminante,  presenta  una  animazione  insolita.  I 
frequenti  incontri  di  beduini  ci  fanno  piacere,  costituendo 
essi  una  varietà,  e  dando  l'idea  di  trovarsi  in  terre  civili. 
Senza  lare  alcun  rumore,  un  arabo  sulla  sessantina, 
mi  segue.  L'n  colpo  secco  di  tosse  rende  nota  la  sua 
presenza.  Lo  saluto  e  appena  si  degna  rispondermi.  Unica 
sua  preoccupazione  sembra  quella  di  seguirmi  alla  di- 
stanza di  un  passo.  Almagià  gli  olire  una  sigaretta  che 
egli   ritìnta  con   un    semplice  cenno  del  capo. 

Ma  cosa  vuole  quest'uomo?  Non  rispondere  o  quasi 
al  saluto,  non  accettare  una  sigaretta,  non  sono,  tra  gli 
arabi,  segni  di  benevolenza?  queste  ripulse  mi  lasciano 
alquanto  pensoso  e  guardingo.  Mergian  osserva  ma  non 
sembra  preoccuparsi  di  quanto  accade;  solo  sprona  il 
cavallo  e  c'invita  a  far  lo  stesso  per  raggiunge  e  il  grosso 
della  carovana  che  ha  piuttosto  avanzato.  L'arabo,  a  testa 
alta,  con  le  mani  penzoloni  e  quasi  irrigidite,  dà  un 
io  della  sua  abilità  come  corridore,  seguendoci  co- 
stantemente e  non  perdendo  d'un  metro  il  posto  di  marcia. 
Chi  può  essere  costui  ?  Senza  dubbio  egli  è  un  in- 
torniatole. Ila  voluto  vede. e  da  vicino  la  carovana,  sa- 
pere la  nostra  meta,  lo  scopo  del  viaggio,  ed  ora  è  spa- 
rito  per   il   suo   rapporto   al  capo. 

Mergian   doveva   averlo  compreso  subito,  perchè,    se 
avesse  potuto  immaginare  in  lui  altre  intenzioni,  non  sa- 


—  79  — 
rebbe  stato  cosi  noncurante  della  sua  insistenza  nel  pedi- 
narci e  nel  venire  a  scoprire  i  fatti  nostri.  Questa  piccola 
avventura  di  viaggio  ci  rende  di  buon  umore,  e  conver- 
siamo Lungamente  dei  costumi  di  questo  popolo  grande3 
sovrano  del  deserto.  Ma  la  conversazione  è  interrotta  da 
un'apparizione  fantastica.  Siamo  infatti  giunti  in  vista  del- 
l'antica  Teuchira. 

Una  città  dissepolta  ci  è  dinanzi.  Cumuli  di  rovine 
giacciono  rovesciate  sul  suolo  arido.  Ci  facciamo  silen- 
ziosi e  attenti.  Dinanzi  ai  nostri  occhi  è  un  meravi- 
glioso spettacolo,  e  giriamo  intorno  lo  sguardo  avido. 
Di  prospetto,  sopra  una  collinetta,  sorge  un  rustico  ca- 
seggiato, a  somiglianza  di  una  fortezza;  alla  nostra  sini- 
stra, inondati  dal  sole,  sono  gli  avanzi  di  Tocra.  Non 
si  vede  un  uomo,  in  quella  desolazione;  solo  qualche 
cammello  al  pascolo  e  qualche  cane  che  al  nostro  ap- 
pressarsi si  ritira,  abbaiando  verso  quella  specie  di  for- 
tezza che  è  l'abitazione  di  un  capo  tribù.  E  Milad,  come 
altrove,  si  affretta  ad  andare  dal  capo  a  presentargli  i 
saluti  della  nostra  carovana;  nell'attesa  che  ci  raggiun- 
gano i  cammellieri  con  le  provvigioni,  facciamo  sosta 
vicino  alla  tomba  di  un  santone  e  vi  piantiamo  il  no- 
stro accampamento.  Visitiamo  le  rovine.  Tutti  i  ricordi 
dell'antica  città,  che  giace  desolata  e  spezzata  sul  piano, 
ci  ritornano  alla  memoria. 

Originariamente  detta  Teuchira,  ebbe  poi,  sotto  i  To- 
lomei,  il  nome  di  Arsinoe,  e  da  Marco  Antonio  fu  chia- 
mata Cleopatris.  Ma  il  nome  antico  rimase,  e  presen- 
temente gli  Arabi  la  chiamano  Tocra.  Poche  notizie  ri- 
mangono di  questa  città  che  raggiunse  il  suo  maggior 
splendore  nel  tempo  di  Cirene.  Tocra  non  ebbe  mai 
porto,  benché  si  trovasse  a  breve  distanza  dal  mare.  I 


_  8o  — 
suoi    :  ono   cluni    tra   mura   solide   e   spesse,  che, 

a  detta  di    Pn  irebbero  state  restaurate  al  tempo 

di  Giustiniano,  quando  Belisario  ebbe  ricondotto  sotto  il 
dominio  dell']  tutta  quella  parte  dell'Africa. 

I    primi   ruderi   li   troviamo   verso   la  marina,  in  un  ci- 
mitero mussulmano,  che  è  ricoperto  di  pietre  multiformi. 


i  'l'ocra.' 


rio  spazio  non  molto  esteso,  sul  quale  vedonsi  muc- 
chi di  sassi  e  di  pietre,  come  piccole  piramidi,  sotto 
ognuna  delle  quali  è  una  sepoltura.  Oli  Arabi  seppelli- 
scono i  loro  morti  in  quel  luogo;  poi,  come  un  monu- 
mento primitivo,  vi  accatastano  sopra  una  certa  quan- 
tità di  sassi.  Dalla  grandezza  del  mucchio  si  distingue 


—   Si   — 

se  il  morto  è  un  santo  o  un  uomo  comune.  I  sassi  scelti 
di  preferenza   sono   presi   dalle   vicine   rovine  di    Tocra. 
Così,  su  quasi  ogni  mucchio,    vediamo  un  capitello,  un 
tronco  di  colonna,  un  blocco  delle  mura  e  via  dicendo. 
L'impressione    che  se  ne  riceve  è  quella   di  trovarsi 


Antiche  mura  di  Tocra. 


alla  vista  di  una  raccolta  di  preziosi  frammenti,  frutto 
di  recenti  scavi. 

Procediamo  a  destra,  appunto  sulle  rovine.  Lunghe 
cinte  di  mura  dividono  a  zone  i  ruderi:  sono  mura  for- 
tissime e  benissimo  conservate,  costruite  di  massi  ret- 
tangolari sovrapposti  e  allineati,  senza  calce.  Hanno  un 
colore  scuro,  come  di  piombo.  E  la  tinta  dei  secoli  che 

6  —  Attraverso  la  Cirenaica, 
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dà  ad  esse  un  aspetto  quasi  metallico.  Se  si  scava  alla 
radice,  la  pietra  è  bianca.  Niente  di  più  suggestivo  po- 
teva esservi  dì  quel  contrasto  tra  il  bianco  del  sotterra 
e  il  grigio  del  soprassuolo.  La  testimonianza  dei  secoli 
chiacciante.  Ci  sedemmo  su  quei  massi  neri,  alcuni 
dei  quali,  dall'orlo  delle  mura,  erano  rotolati  al  suolo, 
e  ammirammo  una  bellissima  palimi,  dal  tronco  elefante 
come  uno  stelo,  un  po'  rigonfio  al  principio  dell'orni 
brellatura,  a  somiglianza  dell'ingrossamento  centrale  del 
fuso.  Cespuglietti  aridi  e  secchi,  quasi  intristiti,  eran  dis- 
seminati per  terra,  e  spuntavano  agli  angoli  dei  massi 
rovesciati. 

Giriamo  quella  parte  di  mura.  Uno  spettacolo  indi- 
menticabile ci  appare.  Tutta  l'area  della  città  si  distende 
nel  piano,  sconfinata.  E  come  una  elevazione  dalla  terra. 
È  come  un'oasi  di  ruderi,  in  mezzo  alla  pianura  che  si 
perde  col  cielo.  In  essa  area  non  v'è  un  metro  qua- 
drato libero:  ogni  punto  è  un  cumulo  di  massi,  ora  di 
fronte,  ora  sparsi  e  frantumati,  ora  ammonticchiati;  come 
se  l'edilizio,  che  un  giorno  formarono,  sia  ora  crollato 
per  un  terremoto  gigantesco.  Tra  masso  e  masso  una 
vegetazione  di  grossi  cespugli,  assai  più  grossi  di  quelli 
veduti  prima.  Ho  davanti  a  me  un  vero  monte  di  que- 
sti massi  e  l'occhio  vi  sta  sopra  fìsso,  come  attratto, 
impossibilitato  di  muoversi.  In  avanzo  di  grande  costru- 
zione quadrata  è  a  sinistra  del  grosso  cumulo,  e  pare 
la  base  di  una  torre.  Vicino,  spuntano  i  pali  del  tele- 
grafo. E  una  visione  che  non  si  dimentica:  una  gloria 
che  giace  a  terra,  spezzata,  ma  non  piegata,  altera  an- 
cora  e   rigogliosa,  al   cospetto   del  mai  e  e  del  cielo. 

Attraversiamo  i  ruderi.  Il  cammino  è  diffìcile  tra  i 
sassi  che   sfuggono  e  distorcono  i   piedi.  Poco  lontano, 
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.i  levante,  vediamo  l'ufficio   telegrafico  col  quartiere  del 
>residio  militare,  che  è  composto  di  un   tenente,  di  un 
sottotenente  e  di  5  o  6  soldati. 

Un  uomo  basso,  tarchiato,  col  naso  camuso,  dal  ve- 
stito lacero  e  untuoso,  in  pantofole,  senza  calze,  sporco, 
m/i  lurido,  ci  viene  incontro.  Tutto  ilare,  sorridente  ci 
aiuta.  E  il  comandante  del  presidio:  ammiriamo  la  mo- 
lestia del  suo  vestire  e  gli  siamo  grati  della  sua  gen- 
tilezza. Ci  conduce  in  un  caseggiato  quasi  diruto,  inca- 
strato tra  antiche  mura,  aperto  all'esterno  per  una  mi- 
jroscopica  porticina,  sulla  quale  è  accorso  un  soldato 
:he  si  affretta  a  presentarci  l'arme.  Seguiamo,  arrampi- 
candoci nell'interno  della  casa,  il  tenente;  e  ci  troviamo 
n  un  terrazzino  dove  altri  soldati  sono  solleciti  a  sten- 
dere al  suolo  stuoie  e  cuscini   per  farci   sedere. 

Ci  tratteniamo  un  poco;  indi  il  cortese  tenente  c'invita 
ad  andare  con  lui  a  visitare  le  tombe.  Discendiamo  volen- 
ti. Vediamo  altri  avanzi  di  mura  altissime  che  formano 
quasi  una  conca.  Xel  terreno  circoscritto  sono  bellissime 
jalme  e  gran  quantità  di  cespugli.  Qui  non  scorgesi  }  iù 
.a  cinta  artificiale,  formata  di  massi  regolarmente  sovrap- 
posti, i  quali  indicano  subito  la  mano  dell'uomo;  qui  siam< 
nnanzi  a  una  continuità  di  muraglie  di  roccia  che  rap- 
presentano le  pareti  delle  cave  di  pietra  che  servirono  per 
la  costruzione  della  citta.  Intorno  alla  escavazione,  nei 
vuoti  fatti  dal  piccone,  rimanendo  le  alte  muraglie  liscie 
perpendicolari  come  pareti,  in  esse  le  tombe  furono,  una 
appresso  all'altra,  scavate. 

La  scena  è  cambiata.  Tutta  l'orrida  bellezza  dei  bur- 
roni tra  i  monti  è  in  essa.  In  basso,  le  tombe  variano  di 
"orma  e  sono  di  mirabile  architettura.  Vediamo  larghi 
fori  quadrati  e  profondi  nelle  muraglie,  che  sembrano  tane 


la  iena  donne  sovente  in  esse.    Una  volta 
o  tane  di  belve  ed  anche  abitazione! 
ini. 

.  davanti  alle  tombe,  è  ovunque  stoppia. Gli! 
minato,  ed  il  suolo  dell'antica  città  rende 


i   pietra,   a  Tocra. 


bene  ai  moderni  coltivatori.  Si  va  a  visitare  un  gruppo 
di  tre  tombe,  con  iscrizioni  greche.  Sopra   le  buche  qua- 

da  parere  infinite  nella  profondità,  vedo 
scolpite  nella  viva  roccia  delle   lettere  greche,  abbastanza 

tre  epigrafi,  una  accanto  all'altra  ;  oltre 
le  leti  olpite  nella  roccia    le   cornici  delle   epi- 
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idrati,  con  sopra  una  testata  a  triangolo.  Ma  l'opera  del 
tempo  ha  disteso  su  tutto  la  grigia  patina  plumbea,  e 
l'opera  vandalica  degli  Arabi  ha  cancellate  or  qua  or  là  le 
lettere,  dimodoché  è  quasi  impossibile  la  ricostruzione 
epigrafica. 


Mura  romane  a  Tocra. 


Entriamo  in  una  tomba  più  grande  delle  altre  e  scor- 
giamo, con  grande  nostra  meraviglia,  dipinti  ancora  ben 
conservati.  Sono  linee  lunghe  e  diritte,  come  di  riquadra- 
tura al  soffitto  e  alle  pareti.  La  tomba  è  una  bassa  came- 
retta quadrata.  Sulle  pareti,  oltre  le  linee,  vedonsi  dipinti 
dei  fiori.  Fresche  si  conservano  ancora  le  tinte  turchine, 
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i  pallide.  Visitiamo  una  quantità  di  tombe  e 

domandiamo  >no  altri  affreschi.  Il  tenente  risponde 

itivamente:  accompagnati  da  lui  e  dal  sottotenente, ci 

l'accampamento.  Mentre  attraversiamo 
un  orto,  situato  nelle  vicinanze  dei  ruderi,  vediamo  un 
arabo  e  un  nero,  che  attendono  alla  irrigazione.  Ali 'improv- 
.  :1  nero  si  precipita  su  me,  profondendosi  in  saluti.  La 
una  sorpresa  è  grande.  Riconosco  il  nero.  Egli  era  un 
servo  dell'I  lòtel  Malici  di  Bengasi,  che  mi  conosceva  bene 
per  avermi  veduto  le  mille  volte  pranzare  all'Hotel.  Gli 
domando  notizie  delle  sue  occupazioni  presenti  ed  egli  mi 
onta  quello  che  la,  poi  mi  saluta  e  sparisce.  Questo 
incontro  mi  la  piacere.  Penso  al  suo  nome  che  avevo  di- 
menticato: si  chiama  Bilal.  Invitiamo  gli  ufficiali  a  pren-l 
dere  una  tazza  di  thè,  ma  essi  dicono  di  sentirsi  male  e 
preferiscono  una  bottiglia  di  cognac. 

Il   Corano  proibisce  tal  sorta  di  bevande,  ed  è   tacile 
immaginare  come  il  divieto  renda  più  desiderabile  il  frutto 
>ito. 
Per  l'ammalato  il  divieto  sparisce! 
Il  profeta  è  stato  un  po'  ingenuo  questa  volta.  Non  pò-  ? 
edere  che  molti  dei   suoi   fedeli,  ghiotti  di   certi 
cibi  e  di  certe   bevande,   si   sarebbero   ammalati   spesso, 
molto  spesso,  per  sfuggire  al  duro  divieto? 

All'accampamento  troviamo  un  giovane  arabo  che   ci 
attende  col  consueto  dono  del  capo  tribù:  un  agnello. 

Al  chiarore  delle  lanterne,   intorno   ad  un  fuoco  crepi- 
tante, ,  oltre  ai  nostri  uomini,  una  faccia  nuova. 

Non  è  un  beduino,  ma  un  bell'uomo  disinvolto  e  vestito 
con  una  certa  eleganza.  Mi  saluta   in  francese;  e  mi  dice  | 

ere  un  commerciante  marocchino  che  deve  recarsi 
ul  Alessandria. 
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II  brav'uomo  fa  considerare  che  non  era  per  lui  pru- 
dente andare  innanzi  così  solo  ;  sicché,  non  avendo  mezzi 
per  proseguire  il  viaggio  in  piroscafo,  attendeva  il  pas- 
saggio di  qualche  carovana  per  accompagnarsi  con  essa. 
Egli  si  stima  ben  fortunato  di  averci  incontrati.  Presta  1 
suoi  servigi  al  nostro  cuoco  e  si  unisce  così  a  noi.  Au- 
mentiamo, per  tal  modo,  di  numero,  e  sarà  meglio  per 
tutti  essere  in  molti  che  in  pochi. 

Siamo  soddisfatti  della  giornata  e  abbiamo  viva  la  im- 
pressione delle  rovine  di  Teukira.  Da  Kuz  a  Tocra  ab- 
biamo percorso  14  km. 


ooooooooooooooooooooooo 


Capitolo  V. 

DA  TOCRA  A   TOLEMAIDE. 

Il  ghìbli  —  In  prossimità  dei  monti  —  Isolotti  di  alghe  —  Arrivo 
a  Zegret  —  Cortesie  di  Abdul  Selam  El  Fargiani  —  Donne 
arabe  —  Il  matrimonio  e  lo  stato  vedovile  presso  gli  arabi  — 
Costumi  e  canzoni  popolari  —  In  vista  di  Tolemaide  ■ —  An- 
tiche cave  di  pietra  —  Un  mausoleo  romano  —  Uno  sceik 
simpatico  —  Sulle  rovine  di  Tolemaide  —  Templi,  teatri  e 
gallerie. 

Che  bel  sonno  lungo  e  profondo  abbiamo  fatto  quella 
notte!  Quantunque  sin  dalla  sera  si  fosse  detto  di  partire 
per  tempo,  non  leviamo  il  campo  da  Tocra  prima  delle 
sette. 

In  Africa  si  dorme  molto,  sia  per  il  caldo,  sia  per  gli  in- 
setti che  molestano  di  giorno.  L'Africa  è  terra  benemerita 
dei  dormiglioni.  Questo  dico  senza  che  io  voglia  accusare 
me  e  i  miei  compagni  di  viaggio,  i  quali  si  meritavano  il 
riposo  per  il  faticoso  cammino  della  giornata.  Pensare  che 
le  fatiche  dovevano  venire  in  seguito,  e  i  disagi  aumen- 
tare in  proporzione  dell'  inoltrarci. 

Un  primo  aumento  di  fatica  e  di  disagio  è  'Aghibli,  che 
incomincia  a  spirare.  Questo  vento,  sconosciuto  nelle  re- 
gioni temperate,  è  propriamente  il  vento  caldo  del  deserto 
e  spira  dal  Sud.  Si  conosce  in   Sicilia  e  nell'Italia  meri- 
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ile  col  nome  di  scirocco,  ed  è  l'autentico  ghiblichcg 

ito  ardente  sul  Mediterraneo,  approda  temperato  in 

tè  dell'Italia  meridionale.  Il  largo  brac- 

di  mare  lo  rinfresca  e  lo  rende  mansueto. 

Non  avevamo  nessun  dubbio  sulla  specie  del  vento, 
(bene  la  sera  non  avessimo  avuto  uno  splendido  tra- 
monto rosso  e  oro,  preannun/.iatore  del  ghibli,  la  mattina 
il  sole  era  circondato  di  vapori  grigi  e  densi  che,  a  poco 
a  poco,  ricoprirono  tutto  il  cielo.  I  segni  del  ghibli  non 
potevano  manifestarsi  in  maniera  più  evidente, 

L'atmosfera  diventava  arida  e  soffocante;  la  gola  ane- 
lava l'acqua  limpida  e  ghiaccia.  Il  senso  della  sete  diven- 
tava predominante.  Il  vento  veniva  a  buffi  vorticosi,  come 
avviene  quando  si  apre  la  bocca  di  una  fornace;  poi  ces- 
ava o  s'alleggeriva,  per  riprendere  di  li  a  poco  a  soffiare. 
11  colore  del  cielo  era  tra  il  grigio  acciaio  e  l'opalino:  un 
gran  riflesso  di  questo  colore  brillante  faceva  male  agli 
occhi.  Granelli  di  sabbia  penetravano  dappertutto,  ci  si 
internavano  nei  vestiti,  scendevano  nelle  carni.  Il  collo,  le 
orecchie,  la  bocca,  la  gola,  il  naso,  ne  erano  pieni.  Acqua, 
santa  acqua  delle  pioggie  torrenziali  e  dei  ruscelletti  al- 
pestri !  Io  mi  ricordai  dei  famosi  versi  di  Dante  sulle  fre- 
sche lontane  del  Cosentino: 

I.i  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  ì^ìum»  in  Amo. 

1  acendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 


(Dante       Inferno,  XXX). 

e  l'armonia  di  quei  versi  mi  accresceva  la  sete.  Ma  il  no- 
stro bravo  Mergian,    previdente   e   pratico   di   tutto,   non 
i  dimenticato  ima  buona  provvista  di  acqua  dolce;  e 
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noi  non  La  risparmiamo  alle  nostre  gole  arse.  Andiamo 
innanzi  lentamente.  I  cavalli  soffrono;  non  possiamo  pre- 
tendere dalle  povere  bestie   l'impossibile. 

Il  ghibli  è  fastidioso  e  doloroso  anche  per  le  bestie  e  per 
le  piante.  Queste  intristiscono,  lasciano  cadere  le  foglie,  le 
accartocciano,  come  alla  vicinanza  d'un  forte  calore; 
quelle  fuggono  spaventate,  urlando  senza  tregua  e  lan- 
ciando al  crudele  nemico  lamentevoli  grida.  Cercano  sem- 
pre un  rifugio,  che  qualche  volta  non  trovano.  I  nostri 
cavalli  erano  stanchi:  avevano  bisogno  di  maggior  riposo 
di  quello  che  loro  avevamo  concesso,  e  si  rifiutavano  di 
obbedire. 

Le  montagne,  che  avevamo  tenute  a  destra,  sin  dalla 
partenza,  e  che  si  erano  gradualmente  avvicinate,  cammin 
facendo,  erano  oramai  prossime.  Sono  chiamate  Erkub  o 
A^uba.  Somigliavano  a  una  gran  diga  che  venisse  verso 
di  noi.  L'occhio  vi  si  riposava  piacevolmente,  stanco  della 
uniformità  della  pianura. 

Il  terreno  che  ora  attraversiamo  è  sempre  coltivato  a 
grano  e  orzo,  con  qualche  breve  intervallo.  L'indolenza 
araba  è  così  grande  che,  se  in  un  tratto  di  terreno  i  be- 
duini trovano  un  piccolo  cespuglio  ingombrante,  per  non 
toglierlo,  abbandonano  la  zona  e  preferiscono  quella  che 
si  offre  nitida  e  libera  alla  semina,  e  che  non  presenta 
nessun  ingombro.  Ce  n'è  tanta  di  buona  terra  fertile,  che 
si  può  ben  permettere  il  lusso  di  scegliere.  E  considerare 
che  quelle  zone  non  seminate  sono  tesori  gettati!  L'orzo 
che  si  ricava  è  esportato  principalmente  in  Inghilterra  e 
in  Olanda  per  la  fabbricazione  della  birra.  E  una  qualità 
sopraffina,  ricercatissima.  Agli  Arabi  la  coltivazione  costa 
ben  poco,  ed  il  guadagno  è  non  indifferente  per  ladomanda 
sicura  che  del  prodotto  si  fa.  Con  l'orzo  inoltre  fabbricano 
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il  pane  per  il  lori  imo,  e  lo   foggiano  in   piccole 

otte  schiacciate. 

Procedendo,  ci  avviciniamo  al  mare;  si  può  dire  che  lo 

imo.   Incontriamo  pozzi   forniti  di  acqua,  con  i 

soliti  gruppi  di   beduini  e  di  animali    condotti   per  l'abbe- 


—  Tombe  scavate  nella 


Quello  che   manca   —  e   la   mancanza  è  dolorosa  — 
sono   le    palme    e    s^li    alberi.    Addio   sogno  di   riposarsi 
•otto   Li   bella    ombra    delle    palme    dai   grandi    rami  ri- 
curvi! Che  il  ghibli  ci  faccia  diventare  sentimentali?  La 
l   è  che   siamo  stanchi  e  che  anche  il  cervello  è  sof- 
fici 
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Sorpassiamo  le  località  di  Om-Ajal,  Erdano,  e  attra- 
versiamo il  primo  fiume  (uadi)  che  sbocca  nel  mare.  E 
una  specie  di  torrentello  grasso  che,  nella  stagione  delle 
pioggie,  si  gonfia  e  diventa  fiume  vero  e  proprio.  Si  trova 
in  una  gola   d'un   precipizio  e   riceve  le  acque  dai   vicini 


Tocra 


monti.  Cominciamo  a  vedere  da  vicino  la  configurazione 
montuosa  che  ci  concede  il  piacere  di  trovar  burroni  e 
valloni  profondi.  Scendiamo  una  ripida  china  sassosa  con 
qualche  raro  cespuglio,  passiamo  a  guado  Yuadi  che  ha 
pochissima  acqua,  e  risaliamo  l'altra  china,  uguale  a  quella 
lasciata  or  ora  alle  spalle.  Tocchiamo  la  località  denomi- 
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nata  Sigba  e  !  Sul  limite  estremo  della  spiaggia,  am- 

miriamo  una  lunga  fila  di  prominenze,  che,  da  lontano, 

sembrano  un  insieme  di  scogli.  Ma,  giunti  sul  Luogo,  con- 
statiamo con  meraviglia  che  si    tratta   di   tanti  isolotti   di 
e,  d'un  colore  onerino  e  grigio  scuro.  Per  gli  effetti 

della  luce  prendono  riflessi  d'argento  e  somigliano  a 
enormi  capigliature  adagiate  sulla  superficie  del  mare. 
Steli  filiformi  e  carnosi,  intrecciati  e  allineati  e  compressi 
ne  formano  l'insieme.  Hanno  una  compattezza  coriacea. 
Dapprima  ebbi  l'impressione  che  dovessero  cedere  sotto 
un  peso,  e  sparire  lentamente  nell'acqua,  tornando  al 
tondo  che  fu  loro  culla  e  ai  silenzi  azzurrini  dello  splen- 
dido mare.  Ma  vidi  poi  che  l'enorme  accumulamento  di 
steli  s'era  indurito  e  cementato,  sì  da  assumere  la  consi- 
stenza della  vera  roccia.  Essi  crescevano  quotidianamente 
ìli  virtù  delle  marèe  e  delle  tempeste.  Ogni  sollevamento 
del  mare  gettava  sulle  sommità  vegetali  altre  alghe  di- 
vette dai  fondi,  e  nutriva  cosi  i  grossi  cumuli,  destinati, 
torse,  a  non  più  rivedere  le  profondità  delle  acque.  La- 
sciamo gli  isolotti,  che  ritornano  argentei  per  la  distanza 
e  proseguiamo  lungo  la  costa. 

Questa  parte  di  territorio  è  deserta.  Non  una  casa,  non 
una  capanna,  non  un  arabo.  E'  terra  abbandonata.  Solo 
qualche  tomba,  formata  con  sassi  ammucchiati  e  qualche 
altra  scavata  nella  roccia,  specialmente  a  Sii^ba,  richia- 
mano la  nostra  attenzione.  Le  tombe  scavate  nella  roccia 
sono  in  tutto  Uguali  a  quelle  da  noi  già  osservate  a  Tocra, 
ma  non  hanno  nessuna  traccia  di  iscrizioni.  Raramente, 
incontriamo  qualche  mandra  di  buoi  e  di  vacche,  e  qual- 
che armento  di  capre  e  di  pecore.  L'aspetto  del  territorio 
è  un  pò  desolante.  Roccia  e  roccia,  pianura  e  mare;  niente 
alberi  e  palme,  in  tutta  questa  triste/za;   soltanto  una  di- 
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icreta  abbondanza  di  tombe  grandi  e  piccole,  antiche  e 
recenti.  Invero  non  c'è  da  stare  molto  allegri.  Ma  un  sor- 
riso di  gioia  si  delinea  su  tutti  i  volti. 

Finalmente,  quasi  in  riva  al  mare,  ci  apparisce  il  pro- 
filo di  un  caseggiato  arabo.  Sarà  una  Zauia  ?  Abbiamo 
percorso  appena  19  km.  e  i  cavalli,  questa  volta,  si  rifiu- 
tano di  andare  innanzi.  Scendiamo  di  sella:  la  vista  del 
fabbricato  ci  rianima:  con  uno  sforzo  supremo  vi  giun- 
tiamo finalmente:  eccoci  a  Zegret.  Il  mare  è  bellissimo 
nella  sua  solennità  quieta.  Le  piccole  creste  delle  onde 
sembrano  d'acciaio  e  d'argento. 

Il  fabbricato,  da  noi  veduto,  è  una  casa  araba  di  co- 
mune aspetto,  che  giace  a  lato  e  sul  prolungamento  di  un 
antico  muro,  quasi  sbrendolato,  di  cui  vedonsi,  per  terra, 
le  macerie.  La  porta  d'ingresso  resta  ermeticamente 
chiusa:  un  silenzio  di  sepolcro  regna  sovrano. 

—  Che  qui  non  esista  anima  viva?  —  dice  bruscamente 
Almagià. 

—  Speriamo  di  no. 

—  Sarebbe  il  colmo  delle  disgrazie. 

Questo  dubbio  ci  tormenta  un  pochino,  quando,  final- 
mente, il  padrone  di  casa  si  risolve  a  venir  fuori.  Milad 
dice  la  qualità  e  il  nome  degli  ospiti.  L'arabo  si  effonde 
in  salamelecchi  e  in  inchini.  Osserviamo  che  deve  aver 
fatto  toeletta  proprio  in  quel  momento.  E'  molto  pulito, 
ed  anche  cortese. 

Comprendiamo  la  ragione  del  ritardo  e  ridiamo  di 
cuore.  L'arabo  c'invita  a  seguirlo.  Entriamo  nel  recinto. 
Attraversiamo  un  cortile,  dagli  arabi  chiamato  schifa, 
dove  il  letame  ingombra  il  passaggio,  e  ci  troviamo  in 
un  piazzale  interno  della  casa,  e  indi  in  una  camera  an- 
gusta, sul  cui  pavimento  troviamo  già  disteso  un  grosso 


e  morbido  tappeto  finemente  lavorato,  e  due  o  tre  pic- 
coli  cuscini   rettangolari   e   allungati,  ricoperti   di   stoffd 
Le  pareti  sono  rusticamente   imbiancate,  il  soffitta 
di   una   impalcatura  di  tronchi   di   ginepro] 

aderenti  gli  uni   agli    altri,  e  di  stuoie   di    alghe  sopra   di- 


1  .  —  Iscrizione  greci 


.  per  impedire  che  passino  le  acque.  Con  noi  ab- 
biamo le  nostre  armi,  che,  per  precauzione,  non  abban- 
doniamo mai.  Tic  arabi,  venuti  fuori  chi  sa  da  dove,  si 
piantano  sulla  porta  d'ingresso  della  stanza;  un  altro 
privo  di  babbucce,  lasciate  sul  limitare  della  porta  stessa, 
entra  da  padrone  come  in  casa  sua  e  si  accoccola  in  un 
doci  con  curiosità  insistente. 
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Questa  libertà  di  costumi,  per  cui  il  più  miserabile  dei 
beduini  ha  sempre  aperto  l'adito  alla  casa  anche  del  capo, 
può  fare  impressione  alla  nostra  civiltà  occidentale,  sa- 
tura di  forme  e  di  cerimonie.  Tanta  libertà  di  costumi 
trae  origine  dal  potente  senso  di  fratellanza  che  stringe 


i 


Isolotti  di  alghe  presso    Ushlnf. 

gli  arabi  tra  loro,  e  dalle  massime  del  Corano,  che  tutti 
osservano  con  fanatica  fede.  Per  esempio,  nel  mese  di 
Ramadan,  quando  cade  la  loro  Pasqua  (che  chiamasi  pic- 
colo Bairam,  detto  anche  Id-al-Fitr,  ossia  festa  della  in- 
terruzione, perchè  interrompe  il  digiuno  del  Ramadan),  i 
mussulmani  si  danno  a  grandi  feste  ;  incontrandosi  per 
via  si  abbracciano  e  si  baciano,  senza  distinzione,  e  i  ne- 
mici si  riconciliano.  E'  la  festa  della  pace  e  dell'amore.  I 
negri  partecipano  alla  gioia  comune;  danzano  intorno  ad 
una  cornamusa  o  ad  un  tamburo,  formando  un  circolo 

7    —   Attraverso  la  Cirenaica. 


: 


toncini  che  tengono  in  mano,  e  con  i  quali  ha 
o  il  temj  i 

Mandate  dal   Profeta,  affratellano  co 
saldi  vincoli  di  democrazia  tutti  i  mussulmani,  e  possono 
anche  fornire   un  bell'esempio   alla   nostra  evoluta  civiltà 
europea,   che   e    ben    lungi  d.\  questi  sentimenti   di  ugua- 
ile. 

Mentre  taccio  dentro  di  me  queste  considerazioni,  vedo 
i  miei  amici  assaliti  da  un  noioso  e  tristamente  noto  ne- 
mico: gli  insetti.  Il  caldo  è  opprimente,  una  quantità  di 
bestiole  saltano  dal  ricco  tappeto  su  di  noi,  molestandoci 
ed  attaccandosi  a  sangue. 

La  nostra  situazione  diventa  insostenibile,  sembra 
mancarci  l'aria  per  respirare;  ci  affatichiamo  in  un  moto 
perpetuo  delle  braccia  per  difenderci  dai  molestissimi  as- 
salti di  nemici  quasi  invisibili.  Abbandonare  l'ospite  AbJul 
Scia»!  El  Fargianì  è  impossibile,  poiché  prima  di  noi,  i 
cavalli  si  ribellerebbero.  Le  povere  bestie  hanno  vera- 
mente bisogno  di  riposo;  per  certo  rimanere  sotto  la 
sferza  infuocata  del  sole  sarebbe  assurdo  il  pensarlo.  Ci 
rassegnamo,  così,  per  forza,  alla  nostra  sorte,  conti- 
nuando una  ginnastica  involontaria  di  piedi  e  di  mani. 
Dice  Hrusati  : 

Del  resto,  questo  esercizio,  dopo  una  passeggiata  a 
cavallo,  è  igienico,  e  sempre  da  consigliarsi  per  rafforzare 
ì  muscoli. 

Ahdul  Selam  El  Fargiahi  ci  lascia  un  istante  e  con  lui 
spariscono  gli  altri  arabi.  Usciamo  con  Brusati  e  Almagil 
nello  spiazzo  per  osservare  il  misterioso  asilo  e...  nostra 
sorpresa!  In  un  angolo  dello  spiazzo,  sul  limitare  di  una 
porta,  vediamo  tre  o  quattro  donne  formanti  quasi  un 
ruppo,  c\w  ridono  sgangheratamente,  e  ci  guardano 
in  una  maniera  umiliantissima. 
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Ci  diamo  un'occhiata  interrogativa,  un   po'  contusi  da 
quel  ridere  canzonatorio. 

La  più  giovane  con  mossa  ardita  e  civettuola  attra- 
versa lo  spiazzo,  ma,  mentre  vuol  nascondere  il  viso, 
scopre  un  braccio  scultoreo  e  una  manina  aristocratica, 
sulla  quale  fa  bel  risalto  il  rosso  delle  unghie  colorate. 
Essa  veste  secondo  il  costume  delle  donne  di  campagna  : 
un  grande  baracano  turchino  la  copre  con  un  doppio  av- 
volgimento sino  ai  piedi,  che  sono  nudi.  Il  viso  è  sco- 
perto, perchè  sta  in  casa  ;  nel  mezzo  del  mento,  dal  lab- 
bro inferiore  sino  all'estremo  limite  basso  di  quello,  è 
segnata  la  linea  turchina,  che  le  donne  arabe  si  dipingono 
come  ornamento,  nella  forma  di  tatuaggio.  Ciglia  e  so- 
pracciglia tinte  di  nero,  grandi  armille  alle  braccia  e  alle 
caviglie,  e  bellissimi  denti  bianchi  con  bellissimi  occhi  neri, 
Le  donne  di  città  vestono  un  \>ò  diversamente  :  sul  to- 
race, a  carne,  portano  una  specie  di  Mouse  di  seta,  rica- 
mata e  damascata,  che  somiglia  al  costume  delle  nostre 
ballerine  ;  dalle  anche  alle  ginocchia  hanno  specie  di  cal- 
zoncini, parimenti  di  seta,  o  di  cotone,  secondo  il  grado, 
e  coprono  i  piedi  con  una  specie  di  stivaletti  alti,  molto 
simili  alle  scarpe  da  caccia,  fatti  di  pelle  rossa.  Su  que- 
sto primo  indumento,  dal  capo  ai  piedi,  avvolgono  il  ba- 
racano marrone.  Alla  vita,  una  cintura  di  stoffa,  come 
una  fascia,  stringe  i  fianchi.  Ho  osservato  spesso,  in  Ben- 
dasi, alcune  vecchie  dipinte  al  pari  delle  giovani.  La  donna 
araba  ncn  dimentica,  a  nessuna  età,  di  ornarsi  più  che 
può.  Sono  pulite  e  profumate:  il  profumo  di  cui  abusano 
e  che  non  viene  trascurato  nemmeno  dagli  uomini,  è 
acutissimo  e  snervante  :  per  aver  toccato  un  giorno  un 
bicchiere  dove  aveva  bevuto  un'araba,  ne  ho  portato  pa- 
recchio tempo  l'acre  odore  indosso.   Di  statura,  sono  più 


ne  colorito  e  tipo  sono  brune,  mcn- 
e  sono  bionde  ed  hanno  gli  occhi  az- 
lla  donna  araba  è  unica:  essere  stril- 
lile ito    di    piacere    e    macchina  per  fabbricar   figli,    Esse, 
juelle  di  campagna,  le  quali  lavorano  come  gB 


lell'ospite  .1   - 


uomini,  non  hanno  altra  occupazione,  tutto  il  giorno,  che 
di  tingersi,  di  abbellirsi  con  cura  minuta,  e  di  fumare. 

o  ardenti  e  appassionate;  il  fuoco  della  loro  terra 
è  nel  loro  sangue.  Hanno  vivo  il  culto  della  famiglia  e 
sono  capaci  di  atti  di  eroismo. 

La  donna  araba  si  sposa  in  giovanissima  età.  Secondo 
mine  poli-amo  degli  arabi,  questi  possono  prendere 


fino  a  quattro  mogli  e  poi  avere  la  concubina.  Lo  sposo, 
sette  giorni  prima  del  matrimonio,  accompagnato  dal  pa- 
dre della  sposa,  va  dal  Cadì,  che  è  il  capo  della  religione, 
e  dichiara  di  prendere  in  moglie  la  donna  tale.  Il  padre, 
od   un   suo   rappresentante,  acconsente.    In   questi   sette 


Tolemaide.  —  Antiche   cave  di  pietra. 


giorni,  che  precedono  il  matrimonio,  lo  sposo  manda 
ogni  giorno,  ed  anche  due  o  tre  volte  al  giorno,  a  se- 
conda dell'ardore,  ambasciatrici  alla  sua  futura  sposa  con 
espressioni  in  versi,  ai  quali  la  sposa  risponde.  Questi 
versi  sono  di  sette,  otto  o  nove  sillabe,  rimati  o  sciolti, 
ma  armoniosi  sempre. 


—  ro2    - 

■  che  tu  sarai  mia; 
i     e    uno  .il  mondo  m'impedirà, 


►ppure: 


oppure 


Il  mio  pensiero,  gli  occhi  miei, 

tinnenti  miei  più  ardenti 
Saranno   soddisfatti  alfin  ? 


I  ).il  non  ricever  tue  notizie 
Sempre   son    più   malato  (  '  ). 


Ed  avanti  di  questo  passo.  La  sera  del  settimo  giorno, 

Io  '.poso  è  in   casa  con  gli   amici   e  coi  parenti.    Durante 

ornata,   una   [unga  fila  di  asini,  uno  dietro   l'altro,  e 

ciascuno  accompagnato,  ha  portato  la  biancheria  e  gli 

etti  della  sposa. 

Alla  sera  dunque,  mentre  lo  sposo  aspetta  in  casa,  la 
l,  circondata  dalle  amiche  e  dalle  parenti,  (sono 
esclusi  gli  uomini)  è  condotta  a  lui.  Le  donne,  durante 
l'accompagnamento,  emettono  grida  di  gioia  per  tutto  il 
tragitto.  Nella  camera  nunziale  entra  anche  la  schiava  della 
sposa.  Dopo  che  gli  sposi  si  sono  ritirati,  la  folla  dei  pa- 
renti è  in  aspettativa.  Di  lì  a  poco  esce  dalla  camera  nu- 
ziale Io  sposo,  viene  sulla  porta  che  dà  nello  spiazzo,  e 
spara  un  colpo  di  rivoltella  o  di  fucile.  Questo  segno 
di  gioia  indica  che  lo  sposo  è  nel  colmo  della  sua  fe- 
licita. Se  per  caso  egli,  dopo  il  suo  ritiro,  non  si  sente 
felice,  la  sposa  è  rimandata  subito  a  casa.  Essa  viene 
-cacciata. 

La  traduzione     qua  i  alla  lettera. 


—     IO?     — 


Quando  lo  sposo  spara  i  suoi  colpi  di  giubilo,  gl'invi- 
ati fanno  chiasso,  applaudono,  gridano  di  gioia,  e  poi  se 
io  vanno  por  i  fatti  loro. 


* 
*  * 


Questi  strani  costumi  arabi  hanno  tale  un  forma  d'o- 
riginalità e  tale  un  contenuto  di  poesia  passionale,  che 
destano  il  massimo  interesse  del  viaggiatore.  Ne  cito  un 
altro. 

La  donna  che  viene  a  perdere  il  marito,  dalla  morte 
di  lui,  per  tre  mesi  e  dieci  giorni,  non  esce  dalla  sua 
camera.  Allo  spirare  di  questo  termine,  amiche  e  pa- 
renti della  vedova  vanno  in  casa  a  trovarla,  ed  aspet- 
tano il  tramonto.  Appena  il  sole  è  tramontato,  tutte  in- 
sieme, ricordando  le  belle  qualità  del  morto  e  cantando 
le  sue  lodi,  si  dirigono  con  nenie  lamentose  al  mare.  La 
vedova,  vestita  come  si  trova,  entra  nell'acqua  sino  alla 
cintura,  vi  sta  un  poco,  indi  ritorna  alla  riva.  La  scena 
cambia  improvvisamente.  Cessano  i  pianti,  cessano  le 
lamentele.  La  vedova  nel  bagno  ha  dimenticato  il  pas- 
sato, e,  purificata  e  sciolta  da  ogni  legame,  ritorna  gio- 
vane nella  vita. 


* 
*  * 


Tutte  queste  cerimonie  sono  sempre  accompagnate  da 
canti  in  versi  rimati  o  sciolti.  Il  sentimento  popolare  è 
potentissimo  in  queste  canzoni.  Vi  si  sente  la  grande 
anima  inquieta  dal  gran  popolo  conquistatore,  che  ama 
sopra  ogni  cosa  il  cavallo,  la  donna,  il  deserto.  Vi  si 
sente  il  profondo  senso  religioso  e  il  misticismo  spinto 
fino  alla  morte. 


—     TOt     - 

Le  più  interessanti  canzoni    popolari    arabe  sono    le 
■  ni   d'amore.   In  esse  è  tutto  un    fiore  di   delicata 
a  piena  di  sincerità  e  di  passione.    La   donna  è  idea- 
lizzata e  rappresentata  una  creatura  sublime,   le  sue  doti 
corporee   sono   paragonate   alle  cose  più  belle  del  creato. 


Tolemaide.  —  Antiche  cave 


La  canzone  clic  qui  riproduco,  e  che  è  tradotta  quasi  let- 
teralmente, viene  cantata  spesso  a  Bengasi.  La  traduzione 
si  rende  difficile,  perchè  vi  sono  parole,  nell'idioma  arabo, 
tanto  espressive  e  concettose  che  noi,  sia  pure  con  la 
nostra  ricca  lingua,  non  abbiamo  le  equivalenti.  La  can- 
zone si  potrebbe  intitolare  «  Io  t'amo  »  :  è  composta  di 
dodici    versi,   che  variano  per  quantità  di  sillabe,   ma  che 


—    IO)    — 

hanno  gli  accenti  tonici  cosi  ben   disposti  da   essere   ar- 
moniosissimi. 

Si  potrebbero  paragonare,  in  certa  maniera,  ai  nostri 
metri  barbari.  Essi  hanno  grande  somiglianza  con  i  metri 

oraziani,  e  sono  rimati  a  due,  a  tre,  a  quattro,  con  in- 
frammettenza di  versi  sciolti. 

Io  t'amo  d'un  amore  che  raggiungersi  non  può, 
E  che  intelletto  non   può   spiegare:    interno  ed   esterno  è   il   mio 

[amore  (  i  ) 
Tu  che  abbagli  con  la   tua  presenza  gli   occhi, 
O  astro  brillante  nella   ruota  del  tempo  (2) 
Che  nessun  bene   è  a   te   paragonabile. 
Nella  sveltezza  dell'anima,  nella  vista  lucente  (3), 
Tu  sei  l'angiolo  tutelare  dell'amore  (4), 
Che  in  vita  tua  non  tradisci,  0  donna. 
Tu  sei  un   tronco  che  amore  non   tramuta  (5) 
e  il  sole  si  nasconde  alle  tue  guancie  (6). 
Il  mio  cuore  t'amò;  tu  sola  sei  il  creato  della  mia   vi    .  ; 
Giuro  che  come  te,  né  fu  creato,  né  sarà   mai  (7). 


(1)  Io  sono  compreso  internamente  ed  esternamente,  dall'anima 

al  corpo,  d'amore  per  te  (Una  sola    parola  araba,    esprime  que- 
ll'amore interno  ed  esterno). 

(2)  O  astro  brillante   nel  giro  della  tua   vita. 

(3)  Nella  sveltezza,  nelle  febbre  dell'anima,  nell'anima  che  si 
muove  in  un  baleno,  e  che  si  rispecchia  nella  vista  acuta,  lu- 
cente. 

(4)  In  questa  febbre,  è  l'ardenza  che  tutela  l'amore;  tu  sei 
l'angelo  che  tuteli  l'amore. 

(5)  Tu  sei,  o  donna,  un  secolare  tronco  che  non  si  muove 
agli  uragani,  che  sai  conservare  sempre   uguale  l'amore. 

(6)  E  il  sole  si  oscura  di  vergogna  di  fronte  alla  bellezza  delle 
tue  guancie,  del  tuo  volto. 

(7)  Giuro  che  cosa  migliore,  più  bella  di  te,  non  tu  mai  creata 
e  non  sarà  mai. 


—  [06  — 

Come  si  vede,  il  sentimento  amoroso  non  è  fievole, 
lezioso,  debole;  l'amore  è  potente,  fiero,  elevato;  esso  è 
torte  quanto  L'anima  araba. 


* 
*  * 


Ritorniamo  sui  tappeti,  dove  danzavano  con  ridda  in- 
fernale mosche  e  pulci.  L'ospite  Ab  dui  Scìmn  1:1  Far- 
giani  ci  ricolma  di  cortesie.  In  piatto  di  miele,  burro 
finissimo  e...  cipolle,  vengono  posti  sul  tappeto,  a  di- 
sposizione nostra.  L'arabo  ricorda  che  nel  1906,  quando 
naufragò  il  Drepano,  piroscafo  della  Navigazione  Generale 
Italiana,  nella  sua  casa  ebbero  asilo  i  passeggeri  e  l'equi- 
paggio del  battello  naufragato. 

—  Anzi  —  soggiunge  —  tutti  i  beduini  di  questa  zona 
si  precipitarono  armati  qua  a  Zei^ret,  sicuri  di  far  bot- 
tino. Io  mi  trovavo  nell'imbarazzo,  quando,  per  salvare 
i  naufraghi  dalle  unghie  di  quella  gente  famelica  ebbi  una 
trovata  geniale.  Mi  allontanai  per  un  istante  dall'abita- 
zione; poi,  giungendovi  tutto  trafelato,  dissi:  Si  salvi  chi 
può:  è  in  vista  la  truppa  italiana  con  fucili  e  cannoni;  è 
sbarcata  qui  presso,  per  venire  in  soccorso  dei  suoi  con- 
nazionali. A  quest'annunzio  i  beduini  spaventati  fuggi- 
rono e  l'equipaggio  e  i  passeggeri  furono,  con  le  loro 
cose,  salvi.  — 

Ci  congediamo  da  Abdul  Selam  El  Fargiani,  che,  di- 
cendosi malato,  meglio  del  thè  del  tabacco  e  dei  profumi, 
avrebbe  accettato  una  bottiglia  di  vino  o  di  cognac;  e 
proseguiamo,  costeggiando  quasi  sempre  la  spiaggia,  per 
Tolmita. 

Dopo  aver  percorso  circa    [8  km.,  seguendo  la   riva  e 
Tsando  una  zona  simile  alla  precedente,  ma  più  mon- 


—  107  — 
tignosa,  denominata  Bit    Tra  ha  e  Khad,  eccoci  in  vista 
delle  grandiose  rovine  di  Tolemaide,  che  gli  Arabi  chia- 
mano Tolmita. 

Tolemaide,  una  delle  cinque  città  della  Pentapoli,  fu 
in  origine  il  porto  di  Barce,  ora  Merg,  Con  la  deca- 
denza di  quella,  Tolemaide  crebbe  e  fiorì.  Il  porto,  pre- 
sentemente, è  interrato,  mentre  anticamente  era  il  se- 
condo scalo  della  Cirenaica,  e  vi  affluivano  le  navi  greche 
e  romane  per  l'esportazione  dei  cereali  e  delle  storie.  Co- 
struita in  posizione  formidabile,  non  temeva  assedi  e 
guerre.  Eretta  in  una  bella  pianura  tra  i  monti  e  il  mare, 
era  difesa,  agli  altri  due  lati,  da  profondi  burroni,  e,  oltre 
queste  difese  naturali,  era  cinta  di  fortissime  mura  di  pietra 
che  svolgevansi  in  perimetro  di  7  km.,  come  è  lecito  ar- 
guire dalle  rovine. 

La  prima  cosa  che  attrae  la  nostra  attenzione  sono 
grandiose  cave  di  pietra,  che  servirono  alla  costruzione 
di  Tolemaide.  Questa  pietra  aveva  un  colore  cenerognolo, 
tanti  secoli  e  tanti  soli  ardenti  e  tanti  venti  infuocati  erari 
passati  su  di  essa.  La  parte  delle  cave  da  noi  visitata  mo- 
strava un  enorme  cerchio  di  pietra,  come  a  rilievo  sulla 
pianura,  nel  cui  interno  era  una  zona  arsiccia  di  terra 
cespugliosa,  sparsa  di  sabbia  e  di  sassi.  La  parte  in- 
terna, vuotata,  doveva  aver  servito  per  la  costruzione 
vicina. 

Proseguiamo  raccolti  e  pensosi.  Dinanzi  a  noi  un  mae- 
stoso mausoleo  romano  s'innalza  al  cielo,  sfidando  i  se- 
coli. È  quasi  quadrato,  tutto  di  pietra;  formato  di  massi 
uguali  e  esattissimamente  squadrati,  sovrapposti  senza 
cemento.  Nell'interno  si  vedono  due  mura  di  divisione, 
che  limitano  tre  scompartimenti  uguali.  Ha  l'aspetto  di 
un  enorme  blocco  potente  come  una  sfinge,  che  guardi 


—  ro8  — 

con  tranquilla  immobilità  i  monti  e  il  mare,  la  città  an- 
tica e  le  sue  rovine,  ai  suoi  piedi.  Ogni  anno  il  mucchio 
delle  rovine  cresce,  e  il  mausoleo  si  sgrana.  Il  monu- 
mento assiste  alla  sua  lenta  agonia.  Il  versante,  clic  dà 
sul  mare,  è  per  intero   caduto:   un    vero   monte   di  massi 


Tolemaide.  —  Mausoleo  rumano  (di  fianco). 


ingombra  la  terra,  mentre  dal  corpo  dell'edifìcio  spor- 
gono blocchi  mal  equilibrati  e  sospesi  per  un  miracolo  di 
statica,  sporgenti  come  ossa  di  scheletri.  Tutto  l'interno 
è  scoperto. 

Alla  nostra  sinistra,  ancora  lontano,  un  cupolino 
bianco  attrae  l'attenzione  della  nostra  scorta.  Il  cupo- 
lino bianco  è  la  tomba  di  un  marabutto.  Due  sol- 
dati si  distaccano  dalla  carovana,  nel  mentre,  uno  alla 
volta,  lanciano  il  cavallo  a  carriera  in  dire/ione  del  cupo- 


UH)    

lino.  Nella  corsa  sfrenata,  roteando  il  fucile  come  un 
fuscellino,  invocano  con  grida  selvaggie  il  nome  dì  Aliali 
e  del  Marabutto  a  cui  rendono  onore  in  tal  modo. 
Queste  corse  si  chiamai]  fantasie. 

Giunti  sul  luo^o,  per  loro  sacro,  scendono  giù  di  sella 


Tolemaide,  —  Mausoleo  romano   (di  fronte). 


abbandonando  i  cavalli,  e,  ritti  impalati,  con  le  braccia 
avanti  e  le  palme  delle  mani  rivolte  in  alto,  restano  in 
adorazione  del  Santone.  Virtù  del  fanatismo  della  reli- 
gione mussulmana  che  tiene  uniti  e  stretti,  per  questa  sola 
forza  viva  di  coesione,  gli  elementi  più  disparati  di  una 
i  uomini,  che  vanno  dal  tipo  più  puro 


scala  eterogenea  d 


di  razza  europei  di  Costantinopoli  al  negro  più  goffo  del 
centro  dell'Africa! 

In  tondo,  su  .ma  lieve  ondulazione  di  alture,  si  scorge 
un  altro  rudero,  di  larghe  dimensioni.  Ma  siamo  ancora 
lontani  per  distinguerlo   bene.    Procediamo  al  passo. 

Alla  nostra  destra,  alcune  mura  innalzate  ad  altezza 
d'uomo,  indicano  il  tracciato  d'un  grande  quartiere  in 
costruzione,  le  cui  singole  case  avrebbero  dovuto  avere 
anche  un  giardino.  I  sassi  agglomerati  dovunque,  e  la 
terra  smossa  di  fresco  ci  fanno  (ede  di  un'opera  abbando- 
nata di  recente. 

Che  qualcuno  abbia  avuto  intenzione  di  far  risor- 
gere l'antica  grandezza  di  Tolemaide  ?  Perchè  queste 
costruzioni  recenti?  —  domando  a  un  arabo  del  se- 
guito. 

Si,  il  vecchio  Sultano,  Abdul  I lamie! ,  voleva  qui 
stabilire  una  colonia  mussulmana  cretese.  Ma,  dopo  una 
visita  sul  luogo,  non  ritenendolo  sicuro  da  qualche  scor- 
reria di  beduini,  abbandonò  l'idea.  Così  fu  tralasciato 
ogni  lavoro.  — 


* 
*  * 


Facciamo  una  breve  sosta.  La  guarnigione  militare 
turca  di  Tolmita  è  composta  di  4  o  )  soldati.  Li  ve- 
diamo sdraiati  all'ombra  di  una  baracca  di  legno,  che 
sorge  nel  mezzo  della  piccola  pianura  dove  noi  ci  tro- 
viamo. Essi  stanno  appoggiati  con  le  spalle  alle  pareti 
del  casotto.  Il  luogo  è  ricco  di  vegetazione.  Spesse  siepi 
di  fichi  d'India,  boschetti  di  carrubbi  e  di  lentischi  coro- 
nano basse  colline.  Sulla  cima  spuntano  bellissime  palme. 
Il  piccolo  spiazzo  mostra  da  un  altro  lato  un  largo  basa- 
mento,   che    doveva    essere    un    fortilizio.    Ciò    che    ne 
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rimane  sono  quattro  mura  formanti  il  quadrato,  che  nel- 
l'interno è  completamente  interrato.  Sassi  intagliati  in 
torme  quadrate  e  rettangolari  si  accumulano  ai  lati  del 
rudero.  Noi  sentiamo  di  calpestare  una  terra,  dove  tutte 
è  una  testimonianza  di  antiche  glorie. 

Non  un  metro  quadrato  di  questo  suolo  è  senza  ruderi 
e  senza  memorie.  Dapprima  le  rovine  nel  nostro  viaggio 
erano  rare,  e  s'incontravano  dopo  lunghe  ore  di  cammino; 
ora  s'incontrano  ad  ogni  passo,  si  succedono  vicinissime, 
si  affollano,  si  accumulano,  come  scheletri  in  un  grande 
ossario. 

La  terra  assume  una  tinta  marmorea  e  sepolcrale:  un 
senso  di  angoscia  pervade  il  viaggiatore;  un'attrazione, 
una  malìa  inesplicabile  ci  afferra  e  ci  fa  rimanere  esta- 
tici a  contemplare.  Si  toccano  i  massi  con  atto  timido 
e  sgomento,  come  se  fossero  cose  animate.  Io  non  potrò 
mai  dimenticare  la  visione  di  queste  antiche  città  sepolte 
della  terra  d'Africa,  né  l'impressione  che  ne  ebbi  sul  luogo. 
Sono  ricordi  che  ne  accompagnano  sino  alla  morte. 

La  guarnigione  turca  ci  viene  incontro  salutandoci 
cortesemente.  Da  essa  siamo  informati  che  la  casa  dello 
Sceik  El  Ternati  El  Aklili  si  trova  a  pochi  passi  da  noi. 
Ci  viene  indicata.  Sotto  la  protezione  dello  Sceik  e  della 
truppa  turca  ci  sentiamo  doppiamente  sicuri. 

—  Mi  pare  che  questo  spiazzo  sia  ben  adatto  per  pian- 
tare il  nostro  accampamento  —  dice  il  Console. 

—  Perfettamente!  —  soggiunge  Brusati  —  Dò  gli  or- 
dini ai  cammellieri  ? 

—  Disponga  pure.  Prepariamoci  intanto  al  nostro  in- 
contro con  lo  Sceik  di  qua. 

—  I  nostri  poveri  cavalli  sono  spossati  —  aggiungo  io 
—  il  ghibti  ce  li  ha  resi  quasi  inservibili.  Bisognerà  farli 
ben  riposare  se  vogliamo  rimetterci  in  cammino. 


Gettammo  gli  cecili  sui  nostri  cavallini  che  si  trova- 
vano ninne  stato  deplorevole.  L'accampamento  sorge 

in  un  baleni):   il    .  bibli  spira  meno  impetuoso,  sebbene  il 
calcio  sia  ancora  opprimente. 

Mergian  ci  conduce  .\d  un  gran  pozzo  di  costruzione 

prettamente   romana  e   tuttora   ben   conservato,    alla   cui 
acqua  domandiamo  un  po'  di  refrigerio. 


. 


\ 

Torniamo  alle  nostre  tende.  Xel  frattempo  sono  per- 
venuti i  doni  dello  Sceik  di  Tolemaidc.  Oltre  il  tradizio- 
nale agnello,  abbiamo  del  latte  e  del  miele.  Anche  la  cena 
ci  attende.  Una  piccola  tavola,  rischiarata  da  tre  lanterne, 
è  imbandita  all'ap< 

ride,  si  scherza,  si  parla  delle  cose  già  viste  a  Tocra, 
dell'abbandono  in  cui  sono  tenute  le  rovine  di  queste  an- 
tiche e  gloriose  città,  dei  tesori  d'arte  greca  e  romana  che 
si    potrebbero  trovare    iniziando   una    regolare  opera   di 
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scavi.  C'interrompe  un  soldato  turco,  alle  dipendenze 
dello  Sceikj  che,  inchinandosi  davanti  al  cav.   Bernabei, 

annunzia  la  visita  del  capo.  Attendiamo  un  istante,  e, 
come  un  fantasma,  avvolto  in  un  candido  haracano  di 
seta,  ci  appare  El  Tanati  1:1  Aklili. 


TolemaiJe. 


rincipale 


C'immaginavamo  che  lo  Sceik  fosse  un  vecchio  dalla 
lunga  barba  bianca,  simile  per  educazione  e  pregiudizi] 
Égli  altri  da  noi  conosciuti.  Invece,  con  grande  piacere, 
ci  troviamo  di  fronte  a  un  bel  giovine  di  25  anni,  dagb" 
occhi  nerissimi  e  intelligenti,  dal  naso  aquilino,  dal  volto 
un  po'  abbronzato  e  dal  mento  ornato  di  una  aristocratica 
barbetta.  Ci  leviamo  in  piedi.  Il  Console  fa  le  presenta- 
zioni. 

-    —    Attraverso  la  Cirenaica. 


—  Hi- 
ll T. man  LI  Aklili  parla  mettendo  in  mostra  due  file 
dì  denti  bianchissimi,  e  ci  sorride  molto  spesso.  Si  dice 
fortunato  di  averci  ospiti  nelle  sue  tene,  e  si  meraviglia 
come  le  rovine  della  grandezza  romana  attraggano  pochi 
visitatori  italiani,  mentre  sono  frequentissimi  i  tedeschi. 
Non  ricorda  d'aver  veduto,  di  visitatori  italiani,  che  il 
senatore  De  Martino,  nel  1907.  Invece,  non  passa  anno 
che  altri  viaggiatori  stranieri,  giungendo  qua  in  battello, 
non  prendano  terra,  e  non  si  trattengano  sempre  parecchi 
giorni  a  visitare  le  storiche  rovine  di  Tolemaide. 

Le  parole  dell'ospite  ci  impressionano,  e,  diciamolo 
pure,  ci  umiliano.  Che  1  nostri  connazionali  debbano  sem- 
pre dormire  e  si  lascino  sempre  avanzare  dagli  altri,  in 
specie  dai  tedeschi  ?  Quando  si  sveglieranno  una  buona 
volta?! 

A  tarda  ora  ci  ritiriamo  nelle  nostre  tende,  e  lo  Sceik, 
prima  di  congedarsi,  promette  al  cav.  Bernabei  di  accom- 
pagnarci l'indomani  a  visitare  le  rovine  di  Tolemaide. 


Il  ghibli,  clic  nella  nottata  era  alquanto  diminuito,  col- 
l'apparire  del  sole  torna  a  soffiare  impetuosamente.  La 
levata  del  campo  in  queste  condizioni  è  faticosissima  e  si 
effettua  con  qualche  ritardo. 

Qgiovine  Sceik  E]  T anati  e  già  a  cavallo,  ed  un  servo 
nero  lo  segue  rispettosamente  a  distanza.  Il  console  Ber- 
nabei si  accompagna  allo  Sceik,  mentre  noi  affrettando 
l;1ì  ultimi  preparativi,  raggiungiamo  i  due  che  si  dirigono 
alla  estremità  orientale  dell'antica  città.  Lo  Sceik  ci  fa 
osservare  le  mura  e  la  porta  di  Tolemaide,  che  ci  era 
apparsa  alla  mattina  come  un  rudero  sulla  sommità  delle 
alture. 
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La  costruzione  è  impeccabile:  sempre  massi  sovrap- 
posti senza  cemento  e  squadrati  con  una  esattezza  me- 
pvigliosa.  In  un  lato  delle  mura  è  incisa,  sopra  un  masso 
più  grande  degli  altri,  una  consunta  iscrizione  romana, 
corrosa  dal  tempo  e  oramai  indecifrabile.  Lo  Sceik  la 
osserva  insieme  con  noi,  resta  un  po'  pensieroso  e  sog- 
giunge : 

—  Leggete,  è   cosa    vostra.  — 

Dalla  sommità  della  porta  si  scorge  tutta  la  superficie 
compresa  dai  ruderi.  —  La  forma  dell'antica  città  doveva 
essere,  alPincirca,  d'una  ellissi,  i  cui  vertici  erano  volti  ad 
oriente  e  ad  occidente,  e  le  cui  anse  volgevansi  al  monte 
e  al  mare.  Presso  il  vertice  orientale  trovasi  la  porta 
fciaggiore.  Da  quell'altura  ammiriamo  un  panorama  indi- 
menticabile. L'immensa  distesa  di  rovine  di  pietra  grigia  dà 
immagine  di  una  città  crollata  per  un  immane  cataclisma. 

Torniamo  indietro,  verso  il  mare.  Visitiamo  l'antico 
edifizio  del  quale  non  restano  che  due  colonne,  erette  al 
cielo  come  due  braccia  imploranti,  sottili  come  due  steli. 
In  terra  giacciono  capitelli  dorici  di  mirabile  lavoro  e  co- 
lonne più  grosse  delie  due  in  piedi,  giacenti  per  tutta  la 
loro  lunghezza,  senza  fratture  II  pavimento  dell'edilìzio 
è  a  mosaico,  e  l'edilìzio  intero  forse  fu  un  tempio.  Nes- 
suna figura  sul  mosaico  e  nessuna  colorazione.  Nient'altro 
che  quadratini  di  pietra  bianchi  e  uguali.  Il  piano  dei  mo- 
saici è  interrotto  qua  e  là  da  buche,  che  sono  distanziate 
simmetricamente. 

—  E  queste  feritoie?  —  Domandiamo  allo  Sceik. 

—  Sono  aperture  per  dar  luce  a  gallerie  sotterranee. 

—  Vogliamo  vederle? 

Infatti,  girando  il  cortile  a  mosaico,  vediamo  l'ingresso 
di  un'ampia  galleria  che  prende  luce  dagli  spiragli  sopra 


—  ne- 
rvati. Lo  Sceik  ci  precede,  e  noi  entriamo.  Sono  5 
gallerie  lunghe,  1  volta,  che  possono  misurare  una  cin- 
quantina  di  metri,  in  comunica/ione  fra  loro,  e  conservate 
in  ottimo  stato.  Il  pavimento  è  ora  interrato,  ma  le  pareti 
formate  di  mattoni  rossi  rettangolari,  intonacati  accura- 


Tolemaide.   Colonne   di  un  tempio. 


tamente  di  bianco,  sembrano  opera  di  costruzione  recente. 

Probabilmente  furono  serbatoi  d'acqua  e  non  d'altro, 
perchè  in  una  galleria  trovasi  ancora  una  piccola  sorgenti 
di  acqua  limpida  e  buona.  Kl  Tanati  ci  dice  che  quella 
solvente  è  frequentata  dai  beduini. 

Usciamo  dall'ombra  dei  serbatoi,  e  il  vento  infuocato, 
con  più  veemenza,  torna  a  sferzarci  in  viso.  Procedendo 
nelle  rovine,  osserviamo  un  anfiteatro  le  cui  scalinate  eia 
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cplari  sono  in  partescavate  nella  rocciae  in  parto  riportate; 
molte  colonne  intere  si  allungano  sul  suolo,  e  molti  basa- 
menti di  colonne  sono,  ancora  intatti,  al  loro  posto.  E  una 
unga  fila  di  basamenti.  Più  avanti  ci  vengono  indicate  le 
rovine  di  due  teatri.  Sono  completamente  coperte  di  rot- 


Toleraaide.  —  Serbatoi  sotto  il  tempio 

tami,  e  tra  questi  abbondano  capitelli  e  tronchi  di  colonne. 
Le  rovine  tutte  hanno  la  stessa  patina  grigia  che  il  tempo 
vi  ha  disteso  sopra.  Più  lontano  dei  teatri  vediamo  un  re- 
sto di  fortilizio  o  castello,  i  ruderi  del  quali  mostrano  a 
prima  vista  l'antica  sua  grandiosità.  Dentro  il  castello 
stesso,  lo  Sceik  ci  conduce  in  una  specie  di  galleria  che 
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discende  dicendoci  che  quel  luogo  doveva  esseri 

una  terma.  Ma  io  non  ho  riscontrato  nessun  segno  carati 
teristico  pei  tale  qualità. 

Il  icsto  della  città  è  rovine  informi,  accatastate, che  non 

permettono  nessuna  ipotesi  e  nessuna  ricostruzione.  Viot- 
toli recenti,  battuti  dagli  arabi,  serpeggiano  in  quella  coni 
fusione.  Cespugli,  pruni,  lentischi  e  piante  spinose  spun- 
tano sui  ruderi.  Troviamo  anche  dei  piccoli  tratti  seminati 
a  or/o;  tra  un  capitello  e  una  colonna,  tra  un  cubo  di 
pietre  e  un  segmento  d'arco,  spunta  il  sottile  stelo  giallo 
dell'orzo,  che  è  in  matura/ione. 

Dopo  aver  visitato  tutto,  accompagnarne)  lo  Sceik  nella 
sua  abitazione;  e  latta  una  breve  sosta,  proseguiamo  su- 
bito il  viaggio  con  una  guida  del  luogo  che,  con  squisita 
cortesia,  El  Tanati  El  Aklili  ha  posto  a  nostra  disposi- 
zione. 

('/interniamo  in  una  gola  dei  monti,  tutta  verde  e  tutta 
boscosa;  e,  al  primo  gomito  sparisce  Tolemaide.  Spa- 
della nostra  vista,  ma  rimane  potente  ci i  suggestione! 
col  suo  immane  scheletro  di  pietra,  nella  nostra  anima  e 
nel  nostro  cuore! 


ooooooooooooooooooooooo 


Capitolo  VI. 

DA  TOLEMAIDE  A  MERG. 

Il  cammello.  —  Nelle  i^ole  boscose  dei  monti.  —  La  pianura  di 
Merg.  —  Fauna  e  flora.  —  Entrata  in  Merg.  —  L'attendamento 
in  un  giardino.  —  Il  cuoco  El  Meda.  —  La  sentinella  turca. 
—  Visita  al  Kaimakan.  —  Visita  al  capo  della  Beladia.  —  Due 
ospiti  a  pranzo. 

Abbandoniamo  la  pianura  e  ci  dirigiamo  verso  i  monti. 
Il  beduino  di  guida  ci  precede,  mentre  la  carovana  gli 
tiene  dietro  silenziosa.  I  nostri  cammelli  vanno  in  fila, 
l'uno  dietro  l'altro,  di  seguito  a  noi.  Caratteristico  è  vedere 
l'andamento  delle  carovane,  quando  sono  costrette,  in 
viottoli  angusti,  ad  andare  in  fila,  come  incatenate  tra 
loro.  Quella  lunga,  e  spesso  interminabile  fila  di  cammelli, 
che  vanno,  muovendo  la  testa  avanti  e  indietro,  ritmica- 
mente, a  ogni  passo,  uno  dietro  l'altro,  sospinti  dalla  voce 
stridula  dei  cammellieri  e  sovente  da  sonori  colpi  di  ba- 
stone, dà  l'immagine  di  un  immenso  serpente  che,  sno- 
dando e  restringendo  le  sue  spire,  si  allunghi  nell'orridità 
del  deserto.  I  nostri  sei  cammelli  mi  facevano  ricordare 
quelle  file  lunghissime,  da  me  altre  volte  ammirate. 

Il  cammello  è  ancora,  in  più  di  mezzo  mondo,  l'unico 
possibile  mezzo  di  trasporto.  Nell'Asia  e  nell'Africa  esso 
è  il  dominatore  del  deserto,  resiste  ai  venti  che  sollevano 
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pianure  di  sabbia,  resisto  alla  sete  che  uccide  gli  uomini, 
te  alla  lanci  di  chilometri  e  chilometri  di  cammino, 

con  enormi  carichi  sulla  schiena  gibbosa.  E  l'animale  che 

ntìca  La  pazienza  e  la  resistenza:  sopra  il  sellino  di 

0.  infilato  come  una   corona  sulla  gobba,  rimanendo 


I       maid< 


Fermo  e  l'isso,  gli  Arabi  distendono  una  larga  rete  di 
corda,  entro  la  quale  si  accomoda  il  carico.  I  capi  della 
rete  sono  raccolti  al  di  sopra  e  riuniti.  In  questo  capace 
ventre  di  maglia,  enormi  pesi  si  accumulano  sulla  groppi 
del  povero  animale.  Nella  parte  centrale  del  carico,  sopra 
iCOStano  i  pesi,   accumulandoli  ai  lati 
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per  modo  che  il  cammello,  in  assetto  da  viaggio,  appare 
con  due  enormi  anse  gonfie  ai  fianchi,  che  ondeggiano 
leggermente  quando  l'animale  cammina.  Ad  ogni  passo 
la  lunga  testa  ieratica  della  buona  bestia  si  protende  in 
avanti  come  un  collo  di  cigno,  e  si  ritira  subito,  quasi  per 
prendere  nuova  forza.  Mai  un  lamento,  mai  un  capriccio, 


Altipiano  fra  Tolemaidi    t   M 

mai  un  calcio  od  un  morso.  Per  sentirne  la  voce,  che  so- 
miglia a  un  ruggito,  bisogna  assistere  al  momento  in  cui 
si  fanno  accosciare  per  caricarli.  Spesso,  costretti  ad  acco- 
sciarsi su  un  terreno  petroso,  irto  di  punte  acuminate  e 
taglienti,  mandano  un  urlo  prolungato  e  forte,  che  risuona 
sinistramente. 

Nel  deserto  gli  arabi  accendono  il   fuoco  con  lo  sterco 
dei  loro  cammelli,  e  si  riparano   addosso  al  loro  corpo 


quando  imperversa  il  tenibile  vento   che   dissemina  la 
nelle  carovane.  Il  cammello  mangia  tutto  ciò  che 

gli  si  dà  e  tutto  ciò  che  trova:  non  è  raro  il  caso  che,  men- 
tre è  in  marcia,  stanco  d'aver  camminato  tutta  la  giornata 
con  un  carico  enorme,  morso  dalla  fame,  si  permetta  il  mi- 
sero lusso  di  fermarsi  a  un  cespuglietto  di  erba  per  dargli 
una   strappata   coi  denti   e  calmare  lo  stomaco  in  rivolta. 

Mi  sono  affezionato,  in  questo  viaggio,  a  quelle  care 
bestie  che  avevamo  con  noi,  e  ne  ho  apprezzato  la  stra- 
grande utilità. 

Affrontiamo  la  china  dei  monti.  Saliamo  sempre  per 
una  noia  quasi  impraticabile,  mentre  ai  nostri  lati  si  in- 
nalzano sempre  più  ripide  le  chine,  ricoperte  di  una  vege- 
tazione bellissima. 

Sul  principio  della  ascensione  non  incontravamo  che 
cespugli  di  media  altezza  e  alberelli  nani:  salendo,  i  ce- 
spugli fan  posto  a  boschetti  fiorenti  di  ginepri,  carrubbi, 
mini,  rosmarini  e  ulivi.  Vere  foreste  di  pini  rivestono  i 
fianchi  delle  montagne;  le  gole  e  i  precipizi  sono  un  la- 
birinto eh  rami  fantasticamente  avviluppati  e  intrecciati. 
h  una  indimenticabile  scena  selvaggia  di  verde.  Giusta- 
mente il  Beechey  assomiglia  questa  parte  della  Cirenaica 
alle  valli  della  Svizzera  e  della  Savoia. 

Xcll'attraversare  la  gola,  sprofondata  tra  due  muraglie 
quasi  tagliate  a  picco,  e  ombrosa  di  mille  pini,  ci  pareva 
che  tutta  la  foresta  si  protendesse  verso  di  noi,  chiuden- 
doci nei  suoi  amplessi  ramosi. 

Un  gomito  della  gola  mi  (ccc  ricordare  con  precisione 
mirabile  un  passaggio  dell'Appennino  nel  cuore  dell'A- 
bruzzo. 

A  450  metri  raggiungiamo  l'altezza  massima  dell'alti- 
piano, dove  la  vegetazione  è  ancora  più  rigogliosa  e  il 
terreno  è,  qua  e  là,  coltivato. 


Servendoci  dei  nostri  cannocchiali,  percorriamo  l'oriz- 
zonte. A  nord  è  il  mare  infinito,  d'un  azzurro  carico;  a 
sud  l'immensa  pianura  di  Merg,  tutta  verde,  e  lontano 
lontano,  come  un  punto  bianco,  Merg,  meta  di  questa 
parte  di  viaggio.  A  sinistra,  verso  Merg,  mandre  innu- 
merevoli di  cammelli  e  di  buoi  pascolano  tranquillamente; 
al  di  là,  nella  stessa  direzione,  vedesi  una  macchia  bian- 
castra e  brillante,  come  di  acciaio.  1:  un  Lago,  o,  per  es- 
sere più  esatti,  uno  stagno,  che,  nella  stagione  calda,  si 
restringe  grandemente  per  la  vaporizzazione.  Quel  poco 
d'acqua,  che  vi  rimane,  è  trattenuto  dalle  rocce  imper- 
meabili che  formano  il  letto  della  depressione. 

La  pianura  di  Merg  e  immensa;  si  vede  a  perdita  d'oc- 
chio. I  monti  da  noi  attraversati,  sebbene  di  poca  al- 
tezza, hanno  una  linea  capricciosa  e  frastagliata,  e  le  sue 
punte,  e  i  suoi  scoscendimenti,  e  i  suoi  burroni  e  le  sue 
rupi  a  picco,  possono  esser  veduti  soltanto  da  chi  li  attra- 
versa, La  bellezza  di  queste  montagne  basse  spicca  più 
forte  per  il  contrasto  con  la  pianura  meridiana  e  con  la 
spiaggia  uguale  del  mare. 

Dopo  aver  viaggiato  sempre  per  luoghi  non  molto  dis- 
simili fra  loro,  quella  sollevazione  improvvisa  della  riva 
verso  l'altipiano  sconfinato,  così  bella  nell'orridezza  delle 
sue  rocce  e  nel  manto  dei  suoi  pini  chiomati,  aveva  per 
noi  un  aspetto  così  suggestivo,  che  non  poteva  lasciarci 
privi  d'impressioni. 

Punti  neri  appariscono  disseminati,  sulla  pianura.  Guar- 
diamo con  i  cannocchiali  :  sono  attendamenti  di  beduini, 
ancora  lontani  da  noi. 

I  cammellieri,  da  noi  lasciati  un  poco  indietro,  ci  rag- 
giungono. Con  grande  meraviglia  vedo  che  ad  essi  si  ac- 
compagna il  servo  nero,  da  me  riconosciuto  a  Tocra. 
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Bilal  si  unisce  alla  carovana.  Non  lia  meta  prestabilita.  A 
ì  sottriva  la  lame:  ora  ha  visto  le  nostre  provvi- 
gioni e  certamente  ha  detto  tra  se:  —  Quelle  provvigioni 
sono  una  provvidenza  mandata  da  Allah.  —  Ci  segue 
prestando  dei  piccoli  servigi  e  ricevendo  in  compenso 
un  cibo  sufficiente. 


1 


S'incomincia  la  discesa.  Tra  la  pianura  e  la  vetta  dove 
noi  stiamo  c'è  breve  cammino.  La  discesa  ò  facile;  dopo 
pochi  passi  vediamo,  e  indi  ci  lasciamo  dietro,  un  cupo- 
lino bianco,  tomba  di  un  marabutto,  fantasticamente  im- 
bandierato. I  soldati  questa  volta  non  intrecciano  nessuna 
fantasia,  e  ciò  con  nostro  grande  piacere,  perchè  abbiamo 
molto  desiderio  di  arrivar  presto  a  Merg. 

Lasciamo  le  gole  boscose  alle  spalle,  e,  passate  le 
lievi     ondulazioni     della    pianura,    che    poi    si    distende 


12)  — 


Uguale  e  piana  come  una  superfìcie  di    lago,   entriamo 
in  essa. 

Il  console  Bernabei  vuol  congedare  la  guida,  ma  que- 
sta, per  ordini  ricevuti  dal  capo,  ci  precede  costantemente 


Merg.  —  Beladia   (Municipio). 

quantunque  i  nostri  cavalli  siano  talvolta  messi  al  ga- 
loppo. 

Il  beduino  deve  accompagnarci  fino  a  Merg,  e  solo  a 
Merg  ci  abbandonerà.  La  pianura  è  tutta  erbosa,  la  strada 
che  noi  percorriamo  è  battuta  e  levigatissima.  Un'automo- 
bile percorrerebbe  il  tratto,  che  ci  separa  da  Merg,  in  un 
baleno  e  potrebbe  esser  messa  senza  timore  alla  massima 
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velocità.  La  uguaglianza  della  superfìcie  verde  incitava  ad 
una  corsa  sfrenata;  ma  i  nostri  cavalli,  ahimè,  si  trova- 
vano in  cattivo  stato.  Andiamo  al  passo,  guardando  la 
macchia  bianca  che  appare  alla  nostra  sinistra,  e  una  li- 
nea appena  visibile  di  montagne  che  si  confondono,  al  di 
là  del  lago,  con  l'orizzonte.  Si  avvicina  Merg,  gradata- 
mente. Sembra  un'oasi  nel  deserto:  molti  palmizi  la  co- 
ronano, e  gran  quantità  di  alberi  alti  e  verdi  nascondono 
case  bianche.  La  città  appare  con  una  tinta  di  freschezza 
che  ci  rallegra. 

Ovunque  spumano  arabi  armati,  ovunque  si  vedono 
attendamenti.  Numerose  mandre  di  cavalli,  di  cammelli, 
e  di  buoi  attorniano  le  tende,  e  si  aggirano  tra  le  zone  di 
terreno  seminate  a  orzo.  Stormi  di  uccelli  ci  svolazzano 
sul  capo,  cinguettando  allegramente.  Ad  un  tratto  vedo 
dei  grossi  animali  bianchi  e  neri  che  sembra  pascolino 
tranquillamente. 

—   Che  razza   d'animali   sono  ?  domando    ad   Al- 

magià. 

-  Chi  sa!  Si  direbbero  pecore  e  capre  per  la  grossezza, 
ma  ora  vedremo. 

Con  stupore  di  tutti  e  due,  quelle  pecore  pascolanti, 
udendo  il  rumore  dei  nostri  cavalli,  si  innalzano  maesto- 
samente nell'aria,  in  un  volo  stupefacente.  Riconosciamo 
allora  in  essi  uno  stormo  di  aironi,  che  probabilmente  vi- 
vono sulle  acque  del  lago. 

È  questa  dunque  l'arida  terra  d'Africa?  —  penso  tra 
me.  Questa  fauna  e  questa  fiora  che  cosa  hanno  da  invi- 
diare alle  nostre  più  belle  regioni  della  Calabria  e 
dell'Umbria  ? 

Senza  avvederci  del  lungo  cammino  percorso,  distratti 
da  tante  bellezze  nuove,  ci  troviamo  alle  porte  di    Mei    . 
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Merg,  che  in  arabo  significa  prato,  si  trova  nel  luogo 
dove  visse  l'antica  Barce,  fondata  dai  fratelli  di  Arce- 
silao  II  verso  la  metà  del  sec.  vi.  Venuta  in  grande  flo- 
ridezza per  la  fertilità  del  territorio,  ebbe  il  suo  porto 
in  Tolemaide  e  diede  il  nome  di  Barca  a  tutta  la  Cire- 
naica. Cominciò  a  decadere  al  tempo  dei  Tolomei,  re 
d'Egitto,  e  più  tardi  Tolemaide  ne  prese  il  posto  tra  le 
cinque  città.  Dell'antica  Barce  rimangono  pochissimi 
avanzi:  tronchi  di  colonne,  frammenti  di  architravi  gia- 
centi al  suolo  o  serviti  per  la  costruzione  delle  case,  una 
grande  vasca  in  muratura,  che  serve  tuttora  ad  uso  di 
serbatoio,  ed  un  castello  annerito  dal  tempo. 

Ben  piccolo  ricordo  del  suo  glorioso  passato  !  Barce 
che  fu  la  più  grande  città  della  Cirenaica,  dopo  Cirene; 
che  soffrì  lungamente  per  lotte  intestine  e  per  domina- 
zioni straniere,  e  dei  Persiani  sotto  Cambise,  e  degli  Egi- 
ziani sotto  i  Tolomei,  e  dei  Romani,  non  mostra  più  al 
mondo  che  poche  colonne  spezzate,  un  serbatoio  per 
acqua,  e  pozzi  interrati.  Dove  sono  le  memorie  delle  stragi 
che  il  popolo  fece  dei  suoi  re  crudeli  e  sanguinari,  quali 
Alagir  e  Arcesilao  III,  e  della  atroce  vendetta  che  con- 
sumò sulla  città  Feretime,  madre  di  Arcesilao,  la  quale, 
riuscita  con  l'aiuto  del  satrapo  egiziano  Ariande  a  pren- 
dere a  tradimento  la  città,  vendicò  con  ferocia  inaudita 
la  morte  del  figlio  ! 

Dell'antico  Barce  non  rimane  dunque  che  il  ricordo. 
Nel  diruto  castello  annerito  risiedono  ora  il  Kaimakan  e 
la  guarnigione  militare  turca. 

Presentemente  Merg  è,  insieme  con  Bengasi  e  con 
Derna,  uno  dei  tre  centri  della  Cirenaica  abitati  da  po- 
polazione stabile.  Ea  città  è  formata  da  un  villaggio  arabo 
con  la  solita  popolazione  sudicia  e  rappezzata,  che  si  de- 
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dica  all'agricoltura  e  al  commercio  minuto.  Merg  crei 
sidenza  del  Kaimakan,  quindi   Kainiakanlik.  La  guarnii 
gione  è  attualmente  ristretta  a  pochi  soldati,  comandati 
d.\   un   tenente,  che  hanno   per  abitazione  il  castello. 
Y'è  un'unica  piazza  e  qualche  via  strettissima,  fan 
e    ingombra    dì     grosse   pietre.    I!    castello   è    di    (orma 


Aliipi.i 


quadrata  con  quattro  torrioni  agli  angoli  che  gli  sen 
vono  di  rafforzamento. 

b  presso  il  tramonto.  Da  Tolmita  siamo  partiti  alle  io 
e  tre  qu  irti  e  sono  stati  percorsi  2S  km.  Non  è  poco 
considerata  la  strada  montuosa  che  s'è  dovuta  superare. 
Il  ghiblì  è  cessato,  mentre  al  caldo  eccessivo  è  succeduto 
un  freddo  intenso.  Cosa  rara,  abbiamo  anche  qualche 
gocciolina  ci  i  pioggia  ! 

A  Mergj  siamo  attesi.  Due  ufficiali  ci  conducono 
in   una  casa  in   prossimità  del    castello;   ma,  assaliti    da 
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insetti,  preferiamo  dormire  all'aperto,  e  piantiamo  l'at- 
tendamento in  un  attiguo  giardino.  Siamo  subito  og- 
getto di  viva  curiosità,  onde,  in  un  attimo,  nell'accam- 
pamento e  nella  casa   si  riversano   ragazzi  e  adulti.  A  libc- 


Presso  Bucrana. 


rarci  da  tanta  noia  giunge,  con  alcuni  soldati  un  ufficiale 
che,  dopo  avere  a  stento  fatto  allontanare  i  curiosi  lascia 
nel  nostro  attendamento  una  sentinella. 

Dai  capi  arabi  del  luogo  ci  giungono  intanto  i  soliti 
doni,  mentre  il  buon  cuoco  El  Meda  è  tutto  in  faccende 
per  la  nostra  cena. 

9  —  Attraverso  la   Cirenaica. 
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Gran  bell'originale  quest'arabo  El  Meda!  Ila  sorpas- 
sato i  sessanta  anni  ed  è  ancora  vegeto  e  robusto  come 
iovane  di  trenta.  Vive  in  Bengasi  facendo  un  po'  di 
tutto,  e,  a  tempo  perduto,  anche  il  cuoco.  Asserisce  di 
possedere  una  vera  passione  e  una  vera  vocazione  pei 
questa  nobilissima  arte.  Della  sua  abilità  culinaria  va 
orgoglioso,  poiché  non  v'è  stata  carovana  d'europei, 
partita  da  Bengasi,  per  qualsiasi  destina/ione  nell'in- 
terno, alla  quale  egli   non  abbia  partecipato  in  qualità  di 

CUOCO. 

I  suoi  manicaretti  hanno  qualche  cosa  d'internazionale 
come  la  sua  lingua;  poiché  El  Meda  anche  parlando  con  arabi 
infiora  i  suoi  discorsi  con  parole  spropositate  di  fran- 
cese, italiano,  inglese  e  greco  ila  poi  grande  abilità  per 
accendere  il  fuoco,  e  possiede  una  maniera  tutta  sua  nel 
servire   a   tavola  le  scatole  di  carne  in  conserva. 

Abbronzato  dal  sole,  il  suo  viso,  in  viaggio,  acquista 
un  colorito  più  losco  e  disuguale;  a  cagione,  più  che  dei 
raggi  infuocati  solari, della  cenere  e  del  fumo  che  si  svol- 
gono dagl'immensi  fuochi,  nonché  della  polvere  e  del 
fango  che  si  sollevano  dalle  carovane  in  marcia.  Mah!... 
se   si   lavasse  un  pochino!... 

Povero  El  Meda!...  S'egli  si  riduce  in  questo  stato  è 
per  un  eccesso  di  previdenza;  per  il  continuo  timore  che 
venga  a  mancare  l'acqua  alla  carovana.  Oramai,  la  sua 
lama  d'eterno  cuoco  delle  carovane  straniere  è  conso- 
lidata, ed  egli,  tinche  avrà  vita,  sarà  l'uomo  indispensa- 
bile per  ogni  viaggiatore  che,  partendo  da  Bengasi,  vorrà 
recarsi   nell'interno. 

Nel  centro  dell'accampamento  sfarzosamente  illumi- 
nato, la  tavola  è  preparata  con  accuratezza  ed  eleganza. 
Eleganza!...  tino  ai  limiti  del  possibile:  immaginare  una 


cena  all'aperto,  nel  mezzo  di  un  giardino  vivido  di  verde 
e  ingombro  di  tende,  a  stile  militare,  lì  una  eleganza 
un  po'  africana,  se  si  vuole:  ma  piacente  e,  per  conto 
nostro,  preparata  con  una  sincerità  ammirevole.  Si  man- 
gia con  appetito,  si  parla  delle  squisite  doti  culinarie 
dell'ottimo  El  Meda  e  si  pensa,  con  un  tantino  di  preoc- 
cupazione, alle  visite  di  dovere  che  dovremo  fare  l'indo- 
mani. Siamo  attesi  dalle  prime  autorità  del  luogo:  dal 
Kaimakan,  dal  Capo  della  Beladia  e  dalla  rappresentanza 
dell'esercito.  Intanto  il  Console  ci  annunzia  una  novità: 
a  colazione  avremo  degli  ospiti.  El  Meda  riceve  con 
grande  rispetto  gli  ordini,  e  promette,  per  l'indomani, 
piatti  speciali,  che  egli  tiene  in  serbo,  precisamente  pel- 
le grandi  occasioni. 

Ci  guardiamo  in  viso;  dei  brividi  di  freddo  mi  pas- 
sano sulla  pelle.  Brusati,  a  meglio  armarci  di  coraggio 
z'invita  a  sorbire  subito  un  bicchiere  di  cognac.  Non 
abbiamo  che  tre  bicchieri,  e 

—  Siamo  in  arba,  (i)  —  grida   Brusati. 

El  Meda,  da  perfetto  glottologo,  comprende,  e  si  af- 
fretta a  portarci  il  quarto  bicchiere  che  la  sua  mano 
scheletrita  posa  sul  tavolo. 

A  pochi  passi  da  noi,  dietro  un  basso  muro  di  cinta 
1  soldato  turco  sta  in  sentinella.  Il  povero  giovane,  là 
)er  obbedienza  e  per  dovere,  ci  aveva  dapprima  liberati 
la  un'invasione  di  arabi  cenciosi  e  luridi;  e  adesso  uc- 
:ideva  la  noia,  assistendo,  a  distanza,  alla  nostra  cena. 
E  tossiva,  tossiva,  ad  intervalli  determinati,  tanto  da  ri- 
chiamare su  di  lui  la  nostra  attenzione. 

Chi  ricordava  più  l'umile  soldatino  dal  fez  rosso?... 


(i)  Arba  significa  quattro 
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.uno  deplorato  l'involontaria  dimenticanza  e  : 
—  Volete  accettare  una  tazza  di  thè  ?  —  gli  abbiami 
domandai 

Un  IIUO  e  Una  mano  portata  al  petto,  al 


I.'  UaJi 


bocca   e   alla  testa,  come  chi  in  fretta   discacci  un  insetto 
molesto,  è  stata  la  risposta. 

—  Eccovi  allora  delle  sigarette. 

Lungamente,  siamo  rimasti  ancora  a  sedere  all'aperto. 

Il  soldatino  turco  non  ha  più  tossito. 


—  m  — 


Durante  la   notte  dell'i  i    maggio   ha   continuamente 

iovuto.  Gli  arabi  fatalisti  per  eccellenza,  hanno  ringra- 
fiato  Allah  per  quest'acqua  ristoratrice,  caduta  in  epoca 


A;;a:npamento   al  pozzo    Gharil 


iccezionale  e  ci  fanno  buon  viso.  A  quel  che  sembra, 
a  nostra  venuta  è  stata  propizia.  Ci  aggiriamo  per  l'ac- 
ampamento  in  un  fango  viscido  e  nero;  Il  Console  in- 
errompe  la  nostra  poco  attraente  passeggiata,  invitan- 
te a  far   visita  al  Kaimakan.   Ci  si   avvia  al  castello. 


—  1)1  — 
Giunti  all'androne,  nella  semioscurità,  la  sentinella  d 
dia,  presenta,  al  nostro  passaggio,  le  anni,  cosicché,! 
con  tutti  gli  onori,  facciamo  l'ingresso  in  uno  stanzoni 
al  piano  terreno,  dove  la  prima  autorità  di  Merg  ci  at- 
tende ritta  dietro  un  tavolo,  ingombro  di  carte  e  d| 
volumi. 

Il  Kaimakan  è  un  bell'uomo,  vero  tipo  di  Costanti-I 
nopoli:  porta  lenti  cerchiate  d'oro,  dietro  le  quali 
stra  una  quasi  immobilità  di  pupilla.  È  vestito  con  eli 
ganza  irreprensibile.  Dopo  i  primi  convenevoli,  ci  offro 
sigarette  e  catte,  domandandoci  subito  con  premura  del 
nostro  viaggio  da  Bengasi  a  Merg.  Rispondiamo  alle  sue 
domande  decantando  la  fertilità  del  tratto  percorso,  I 
la  bellezza  di  tante  cose  antiche  abbandonate.  I.anicn- 
tiamo  la  mancanza  di  una  strada  che  renda  meno  di-I 
•vole  il  viaggio. 

Il    Kaimakan   trova   esatte   le   nostre  osservazioni.  As- 
sente ripetutamente   col    capo,    guardandoci  con   al 
/ione  e   dice: 

—  Il  governo  costituzionale  di  Costantinopoli  studia 
per  risolvere  la  questione  della  viabilità  in  Cirenaic 
vorrà  un  po'  di  tempo.  Non  sono  problemi  che  si  ri- 
solvono su  due  piedi.  So  per  certo  che  già,  con  case] 
tedesche,  sono  in  corso  trattative  per  l'acquisto  di  au- 
tomobili destinate  al  trasporto  dei  passeggeri  tra  Me™ 
e  Bengasi. 

Certamente  —  aggiunge  il  Console  —  la  moderna 
civiltà  e  il  progresso,  che  si  diffondono  dappertutto, 
clamano  il  loro  ingresso  anche  nella  Cirenaica.  Troppo 
vicina  è  dessa  all'Europa  perchè  non  ne  risenta,  a  lungi 
andare,  l'influenza,  e  non  le  venga  il  desiderio  di  mi- 
gliorare. 


—  IU  — 


—  Tutto  ciò  è  vero  —  replica  il  Kaimakan.  Ma  per- 
chè La  civiltà  europea  trovi  più  tacile  adito  in  Cirenaica, 

bisogna,  prima  di  ogni  altra  cosa,  pensare  ai  trasporti:  a 
rendere  più  facile  il  contatto  con  tale  civiltà.  Non  è  certo 
sui  cammelli  che  l'influenza  europea  penetrerà  in  Cire- 
naica. Soltanto  i  mezzi  di  trasporto  trovati  dalla  scienza 
possono  compiere  l'opera  proficua.  Ci  vuole  tempo.  La 
giovane  Turchia,  coadiuvata  da  nazioni  amiche,  saprà 
porre  allo  stesso  livello  degli  Stati  europei,  per  commerci, 
scambi  e  civiltà,  non  solo  le  stie  terre  d'Europa,  ma  tutti 
i  domini  del  suo  Impero. 

—  E  noi  auguriamo  che  questo  avvenga  presto  e  bene 
—  risponde   il   Console  Bernabei. 

Ringraziato  il  Kaimakan  delle  cortesie  usateci  usciamo 
per  recarci  a  far  visita  al  capo  della  Beladia,  cioè  al  capo 
del  Comune.  Un  gendarme  ci  precede  e  un  altro  ci  segue 
a  distanza. 

Attraversiamo  la  via  principale,  e  sulla  piazza  unica, 
ingombra  di  letame,  di  pecore  e  di  buoi,  troviamo  la 
porta  del  municipio  aperta.  Un  vecchio  arabo,  il  Sindaco, 
ci  accoglie  con  squisita  cortesia,  e  ci  fa  subito  servire  un 
caffè  fumante.  Arabi  ed  ebrei  ingombrano  la  porta  e  lo 
stanzone  d'ingresso,  nel  quale  siamo  stati  ricevuti.  Que- 
sto stanzone  è  nel  piano  terra,  e  prende  luce,  ai  lati,  da 
finestre  con  inferriate,  su  cui  cade  una  tenda,  strappata, 
di  cotonina.  AlPingiro,  lungo  le  pareti,  fissate  al  muro, 
sono  le  solite  panche  ricoperte  di  stuoie. 

Qui  siamo  veramente  oggetto  di  viva  curiosità.  Uo- 
mini e  ragazzi,  sudicissimi,  ci  guardano  con  meraviglia  e 
sussiego.  I  loro  sguardi  cadono  specialmente  sui  nostri 
stivali  di  cuoio  e  sul  nostro  abito  europeo,  cosi  dissimile 
dal  loro.  Pare,  per  altro,  che  approvino  questo  modo  di 
vestire. 


Mentre,  silenziosamente  sorbiamo  il  calìe,  due  arabi 
gridando  come  energumeni,  irrompono  nella  camera. 
Noi  ci  guardiamo  sorpresi.  Che  reclamino  forse  la  testa 
dei  nazzareni?  Per  fortuna,  no.  Il  Sindaco  è  anche  il  -in- 
dice di  pace,  e  gli  arabi  in  una  loro  controversia  doman- 


fenda  di  beduini  presso  Mufaues. 


dano  giustizia.  Ma  gridano  entrambi,  parlano  gestico- 
lando: sono  furibondi.  Vien  da  pensare  che,  da  un  mo- 
mento all'altro,  si  debba  assistere  a  una  scena  di  sangue. 
L'autorità,  con  calma  tutta  propria  e  veramente  orientale, 
»"»  si  sgomenta.  In  due  parole  rinvia  il  giudizio  ad  altro 
giorno.  I  due  litiganti,  sempre  -ridando  e  agitando  le 
braccia,  si  allontanano  dalla  Beladia. 


Dopo  una  breve  conversazione,  che  si  aggira  sulla 
strada  percorsa,  sugli  incidenti  del  viaggio,  sulla  man- 
canza di  una  comoda  e  sicura  viabilità,  prendiamo  com- 
miato dal  bravo  vecchietto,  e,  seguiti  da  una  frotta  di 
popolo,  ritorniamo  nell'attendamento. 


Tenda  di  beduini  presso  Mufaues. 


El  Meda   è   in  gran    faccende  per   preparare   la   cola- 
zione; l'ampia  tenda  consolare  è  già  tramutata  in  salone 
da  pranzo.   La  pioggia  ci  vieta   di  rimanere  all'aperto,  e 
ontinua  sempre,  insistente,  a  cadere,  salvo  brevissimi 
intervalli  di  calma. 
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I  •   ;,!.,  pioggerella  minuta  e  leggera,  ma  noiosissima. 

Noi  guardiamo  cader  l'acqua  attravei so  il  fumo  delle 

Ette.  Acqua,  fumo  e  conversazione  un  po'  languente 

tan-o  sdrucciolevole  in  terra  e  arabi  fissi  con  gli  occhi 
su  di  noi.  C'è  molto  da  divertirsi. 

Facciamo  invocazioni  ad  Allah  che  faccia  ritornare  il 
bel  tempo. 

Se  nel  pomeriggio  il  cielo  si  rasserenasse  si  potrebbe 
togliere  il  campo  da  Merg  —  dice  Almagià. 

—  Abbiamo  quasi  trenta  chilometri  da  percorrere,  — 
rispondo,  per  raggiungere  la  tappa  successiva,  nella  vali 
lata  del  Gharib,  e  non  è  possibile  giungervi  prima  di  cin- 
que ore  di  marcia. 

—  Non  fa  nulla  —  segue  Brasati  —  partiremo  a  qua- 
lunque ora,  appena  sarà  cessata  la  pioggia.  Viaggiare  di 
notte  sarà  seducente.  Ci  attenderemo  sul  Gharib  a  notte 
inoltrata. 

—  Ma  dopo  la  pioggia  —  osserva  giustamente  Al- 
magià il  fango  viscido  del  terreno  non  permetterà  I 
cammei!.,  cosi  carichi,  d'andar  innanzi  d'un  passo. 

La  pioggia  prosegue  sempre  fastidiosa.  Finalmente, 
gli  ospiti,  due  ufficiati  turchi,  uno  comandante  il  distac- 
camento, l'altro  farmacista,  spesso  con  attribuzioni  di 
medico,  giungono  presso  di  noi. 

L'ufficiale  di  fanteria,  aitante  della  persona  ed  ele- 
gante nella  nuova  uniforme,  è  il  tipo  perfetto  dell'uomo 
nato  per  la  guerra.  Sul  suo  volto  si  leggono  il  coraggio,  la 
virtù  del  dovere,  il  disprezzo  della  vita  :  nobili  qualità 
del  soldato  turco,  che  è  tra  i  primi  del  mondo.  Il  fana- 
tismo della  sua  religione  l'accompagna  nella  guerra:  mo- 
rire, non  è  niente,  se  si  muore  per  il  Sultano  e  per  Mao- 
metto. Morire  e  soffrire:  questa  è  la  luttuosa  bandiera 
che  sventola   sul  suo  capo. 
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L'altro  ospite,  il  farmacista,  greco  di  nascita,  ma  al 
servi/io  turco,  mi  ricordava  un  pochino,  per  i  racconti  di 
mio  padre,  un  ufficiale  della  nostra  guardia  nazionale. 
L'ufficiale  farmacista  non  era  uno  sconosciuto  per  me: 
avevo  avuto  l'occasione  di  conoscerlo  a  B erigasi,  ed  ero 
stato  colpito  da  due  sue  qualità  il  cavalcare  e  il  giuo- 
care  a  carambola. 

Entriamo  nella  tenda  consolare.  Ci  mettiamo  a  pranzo 
con  allegria  e  senza  cerimonie.  Dopo  aver  consumato 
parecchie  scatole  di  antipasto,  eccoci  dinanzi  al  piatto 
speciale  di  El  Meda.  Io  guardo  Brasati  con  terrore;  Bru- 
sati  rimanda  il  medesimo  sguardo  ad  Almagià  e  tutti  e 
tre  guardiamo  il  Console. 

Invece,  dopo  averlo  osservato,  ammiriamo  la  novità. 
Sono  involtini  di  carne  di  agnello,  —  dono  dei  capi  di 
Merg  alla  carovana  —  accuratamente  nascosti  e  cuci- 
nati con  foglie  di  vite.  Sono  mangiabili. 

Ma  un  piccolo  sorriso  si  delinea  sui  nostri  volti,  nel 
constatare  con  i  nostri  occhi  una  costumanza  orien- 
tale, 

L'ufficiale  turco  crede  fare  a  meno  della  forchetta, 
che  con  premura  affettuosa  gli  pone  sotto  mani  il  far- 
macista, e  mangia,  senza  impaccio,  con  le  dita.  Viene 
qualche  altro  piatto  speciale  dello  stesso  genere,  servi- 
toci dal  buon  El  Meda:  terminato  il  pranzo,  si  passa  al 
caffè  che  sorseggiamo  tra  una  breve  conversazione.  Dopo 
cordiali  saluti,  gli  ospiti  si  congedano. 

La  partenza  è  decisa  per  l'indomani.  Frattanto,  poiché 
qualche  cavallo  ha  dato  segni  non  dubbi  di  stanchezza  e 
di  spossatezza,  il  Console  Bernabei  crede  prudente  acqui- 
starne uno  da  condurre  con  la  carovana  come  riserva.  Il 
cavallo  è  presto  trovato;  sul  far  della  sera,  nell'accam- 


i  io  -- 

tutti  gentili 


pamento,  riceviamo  altre  visite  a  inaigeni, 
premurosi  con  noi. 

Riposiamo  tranquillamente,  sicuri  come  in  casa  nostra. 

L'indomani,  alle    n   i   |,   lasciamo  Merg,  diretti  alla 
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vallata  del  Gharib.  È  venerdì,  lesta  mussulmana;  la  bianca 
mezzaluna  su  fondo  rosso  sventola  sull'antico  castello,  e 
noi,  sotto  un  meraviglioso  cielo  azzurro,  sfolgorante  di 
sole,  che  ci  la  dimenticare  la  uggiosissima  pioggia  di  poco 
prima,   usciamo   da  Merg. 


ooooooooooooooooooooooc 


Capitolo  VII. 

DA  MERG   A   SHARIS. 

L'altipiano  e  Bucraua.  -  II  mio  cavallo  in  agonia.  Nel  letto 
dell'uadi  Gharih.  -  I  beduini  informatori.  •  Traversando  la 
vallata  del  Gharib.  —  Tappa  al  pozzo  Gharib  e  timori  per  la 
notte.  —  Al  pozzo  di  Mufaues.  —  Una  tenda  araba.  —  Un 
dialoghetto  tra  arabi.  —La  vendetta  delsangue. —  Il  carattere 
dell'arabo.  —  Suo  valore  in  battaglia.  —  Sulle  rovine  del  Casi 
Benigdem.  —  Le  j^ole  di  Sharis.  —  Un  ufficio  telegrafico  in 
una  tomba.  —  Cisterne  di  Shàris  e  partenza    per  Cirene. 

Volgendo  le  spalle  a  Merg  torniamo  a  percorrere 
l'immensa  pianura,  ricoperta  di  erba  folta,  ma  tenera, 
che  offre  un  tappeto  soffice  al  passo  dei  cavalli.  Si  levano, 
al  nostro  passaggio,  stormi  di  uccelli  che  ci  assordano 
con  gridi  continuati  e  acuti;  e,  simili  a  sovrani  dell'aria, 
gli  aironi  dal  volo  lento  e  misurato,  primeggiano  per 
bellezza  e  grossezza,   innumerevoli. 

Questo  lato  della  pianura  è  simile,  in  tutto,  al  ver- 
sante attraversato  prima  di  Merg.  Nessun  albero,  nessun 
cespuglio,  nessun  palmizio;  la  pianura  è  veramente  un 
mare  :  un  mare  di  erba  così  uniforme  che  stanca,  così 
monotono  che  si  desidera  presto  finisca.  Oh!  belle  roccie 
orride  di  Tolmita!  E  voi,  coperte  di  pini,  gole  dei  monti, 
che  difendono,  a  Sud,  la  distrutta  città  ! 
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La  pianura,  o  meglio,  quel   tratto  di  pianura  da  noi 

traversato,  è  largo  quindici  chilometri.  Li  passammo  li- 
lialmente, e,  con  piena  gioia,  giungemmo,  dopo  i  quin- 
dici  chilometri,   a    una    leggera   ondulazione,  che    era  il 

principio   d'una   salita. 

Presto  siamo  in  terreno  che  tende  all'altipiano.  Col- 
line tumultuosamente  addossate  le  une  alle  altre,  cime 
deformi  e  slanciate,  chine  frastagliate  e  lisce  come  un 
piano  inclinato,  ci  si  presentano  innanzi. 

Di  nuovo  ci  rallegra  la  vista  una  vegetazione  lussureg- 
giante, una  flora  alpestre.  Chioschi  di  pini  e  di  ginepri 
capricciosamente  disseminati  sui  pendii  delle  elevazioni; 
drappi  di  verdura  cadenti  dalle  rocce  diritte  come  mura- 
glie, cespugliotti  prepotentemente  cresciuti  nel  fondo 
delle  spaccature  e  volti  verso  la  terta,  quasi  sospesi,  con- 
feriscono una  belle/za  artistica  al  territorio.  Vediamo 
mandrie  di  cammelli  e  di  vacche  liberamente  pascolare 
nel  verde  altipiano.  Siamo  giunti  nel  luo^o  chiamato 
dagli  arabi  Bucraua.  lì  un  sito  veramente  incantevole  : 
i  cavalli  e  i  cammelli  della  carovana  aspirano  con  voluttà 
i  profumi  delle  piante  pittoresche.  Dopo  due  giorni  di 
riposo,  le  buone  bestie  sono  irrequiete  e,  forse,  insieme 
col  riposo,  dà  ad  esse  vivacità,  la  bellezza  della  terra.  Ma 
una  dolorosa  eccezione  devo  notare:  mentre  ^\i  altri  ca- 
valli nitriscono  e  scuotono  la  criniera  e  vorrebbero  slan- 
ciarsi al  galoppo,  il  mio  povero  baio,  sebbene  lisciato, 
accarezzato,  incitato  o  con  la  voce  o  con  i^li  speroni,  ral- 
lenta sempre  più  il  passo.  Non  ha  più  forza  di  andare 
avanti.  Facciamo  una  breve  sosta.  Libero  il  cavallo  da 
Ogni  peso,  ma  il  rimedio  è  tardivo;  la  povera  bestia, 
irrigidita  sulle  quattro  zampe  e  con  la  testa  china,  vacilla, 
mentre  un  rigagnolo  di  sangue  fluisce  dalle  narici.  Temo 
da  un   momento  all'altro  di  vederla   cadere. 
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La  sosta  si  prolunga  per  due  ore;  il  cavallo  si  ria- 
nima e,  moderando  il  passo,  andiamo  innanzi.  A  dire 
il  vero,  non  contavo  di  rivederlo  atto  al  viaggio.  Lo 
stato  del  mio  fido  compagno  era  cosi  sconfortante,  che 
già  pensavo  di  doverlo  abbandonare  morto  su  quel  ter- 
reno così  bello  e  così  dolce  di  fresche  ombre.  Ma  la 
mia  e  la  sua  buona  stella,  d'accordo,  ci  hanno  riuniti  in 
quel  vincolo  di  amicizia  che  nasce  tra  cavallo  e  cavaliere. 
Alberi,  alti  e  diritti,  ovunque;  ovunque  boscaglie.  Un 
acuto  odore  di  resina  ci  penetra  e  ci  avvolge.  Attraver- 
siamo ora  una  discreta  strada  battuta,  a  sali  e  scendi, 
fiancheggiata  di  bassi  promontori  cespugliati.  Almagià 
si  ferma  col  nuovo  cavallo  bianco,  quello  acquistato  a 
Merg,  e  Brusati  scatta  l'obbiettivo.  La  tentazione  di  fo- 
tografare è  grande  innanzi  a  questo  paesaggio  :  si  vor- 
rebbe scattare  a  ogni  volta,  a  ogni  angolo  della  via.  I 
panorami  si  succedono  sempre  più  nuovi  e  piti  belli  ; 
qua  una  configurazione  di  colline  selvose,  là  uno  scherzo 
di  rocce  tra  un  boschetto  di  ginepri,  più  avanti  un  per- 
tugio di  cielo  azzurro  recluso  tra  due  muraglie  di  pini  ; 
per  tutto  una  meraviglia  di  verde  e  di  colli.  La  carovana 
non  avrebbe  dovuto  portare  che  lastre  fotografiche,  per 
soddisfare  la  tentazione,  e  non  avrebbe  dovuto  mai  con- 
sultar l'orologio.  Il  tempo,  eterno  nemico,  ci  impediva 
la  contemplazione  di  tante  bellezze:  dovevamo  passare, 
soltanto  passare,  guardare,  soltanto  guardare,  e  via  in- 
nanzi. Addio  bei  boschi  e  belle  rocce  minacciose  !  Io 
pensai,  con  un  forte  desiderio  ansioso,  al  piacere  di  abi- 
tare per  un  pò  di  tempo,  in  quei  recessi  ombrosi,  che 
sembrano  i  recessi  più  belli   del  tempio  della   pace. 

Attraversiamo  1'  Uadi  Hedeim  e  VUadi  Gharib.  I  due 
fiumi  sono  al  secco,  data  la  stagione.  Ma  al  tempo  delle 
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pioggie,  dal  Novembre  cioè  all'Aprile,  l'acqua  scorre 
impetuosa.  Il  fondo,  come  noi  lo  vedevamo,  era  formate 
di  larghe  lastre  irregolari  di  roccia,  spaccate  or  qua  o: 
la.  Era  come  una  i^ran  lastra  frantumata:  le  fenditure 
contenevano   ciottoli,   arrotondati  e  levigati  dalle  ondate 
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del  fiume  e  dai  gorghi  della  corrente.  Ai  lati  del  letto, 
una  interminata  distesa  di  alberi,  che,  al  tempo  delle 
pioggie,  hanno  i  rami  lambiti  dall'acqua.  Dev'essere  pur 
bello  il  fiume  con  le  rive  così  verdeggianti!  Forse  chi  di 
noi  più  lo  vedrà? 

Abbandonato  il    letto    dell' Uadi,    e' inerpichiamo  per 
l'erta  boscosa.   I  cavalli  vanno  lentamente  e  con   fatica  : 


—  Uì  — 

si  sale,  si  sale,  e  non  si  arriva  mai.  Finalmente  una  viot- 
tola pianeggiante  si  dilegua  fra  gli  alberi. 

—  Ecco  la  nostra  guida!   —  diciamo  contenti. 

Almagià  ci  annunzia  che  il  barometro  segna  420  me- 
tri di   alte/za. 


Cast  Beni  ■  lem. 


Siamo  notati  dai  beduini,  che  s'incontrano  con  molta 
frequenza;  vediamo,  a  distanza,  desili  uomini  a  cavallo  — 
i  soliti  informatori  —  che,  camminandoci  a  lato,  spiano  le 
nostre  forze  e  le  nostre  mosse.  Tre  arabi  a  piedi,  armati 
con  fucili  da  guerra  e  imbottiti  alia  cintola  di  pistoloni  e  di 
pugnali  dal  manico  rilucente  e  intarsiato  d'avorio,  ci  ven- 
gono incontro,  squadrandoci  con  occhio  indagatore  e  so- 
spettoso. Compiuto  l'esame,  si  allontanano  dalla  parte  op- 
posta. Non  hanno  minacciato,  né  interrogato,  né  parlato, 
è  vero;  ma  il  loro  atteggiamento  è  stato  tanto  eloquente, 
quanto  fu  quello  di  un  arabo  che  disse:  «  Guai  a  chi  ci 
tocca,  noi  soli  siamo  i  dominatori  della  montagna  », 

io  —  Attraverso  la  Cirenaica. 
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Andando  innanzi,  i  pini,  i  cipressi  e  i  ginepri  si  dira- 
dano, spariscono  e  vengono  surrogati  da  secolari  alber 
di  ulivi.  Ridiscendendo  alquanto,  raggiungiamo  una  in- 
cantevole vallata,  tappezzata  di  verde,  sul  cui  infinito  len- 
zuolo spiccano  e  tanno  maggior  risalto  le  brillanti  chio- 
me della  ricca  pianta  simboleggiante  la  pace.  Tutte 
questo  territorio  è  chiamato  dai  beduini  col  nome  di  val- 
lata del  Gharib.  Gli  uliveti,  che  la  coronano,  sono  di  una 
estensione  larghissima  e  prosperano  naturalmente,  senza 
coltivazione  di  sorta.  Non  si  direbbe  una  plaga  abban- 
donata a  sé  stessa;  essa  potrebbe  reggere  al  paragone 
dei  nostri  più  bei  colli  di  Toscana  e  d'  Umbria.  Questi 
nuovi  prodotti  del  territorio  mi  fanno  ancora  pensare 
all'immenso  tesoro  che  in  sé  racchiude  questa  terra,  ab- 
bandonata ai  capricci  degli  arabi  che  non  la  coltivano,  e 
trascurata  dal  governo  turco  che  potrebbe,  con  essa  sola. 
arricchire  l'impero. 

In  fondo  alla  valle  un  fischio  acuto  ha  fatto  radunare 
e  poi  sparire  armenti  di  capre,  mentre  dalla  sommità 
d'una  collina,  alla  nostra  sinistra,  scorgiamo  profili  di 
esseri   umani.   Sono  le  note  vedette:  gl'informatori. 

L'aria  si  fa  sempre  più  rigida,  il  tramonto  è  trascorso. 
Nell'ultimo  tratto,  prima  di  giungere  al  pozzo  Gharib. 
tappa  prestabilita,  cavalchiamo  quasi  nell'oscurità.  Molti 
belle  e  luminose  stelle  di  già  brillano,  e  un  venticelli 
uguale  e  frizzante  vien  portato  dal  crepuscolo.  Eccoci  ar- 
rivati al  pozzo. 

Scavato  nella  roccia,  esso  rassomiglia  in  tutto  ai  suoi 
coni  rateili  già  veduti.  Presso  il  pozzo,  verso  le  falde  del 
monte,   viene  piantato  l'accampamento.  Il  monte  è  tutte 


formato  di  massi  di  roccia,  contornati  da  stoppia.  Tra  le 
prime  roccie  è  il  pozzo.  I  pali  del  tele-rato  passano  in- 
nanzi all'erta,  e  si  dileguano  lontani.  La  nostra  scorta, 
alla  quale  si  sono  uniti,  a  Merg,  per  ordine  del  Kaima- 
kan,  due  gendarmi,  ci  è  d'intorno  con  premura  affet- 
tuosa, e  insiste  nel  raccomandarci  di  formare  l'accampa- 
mento nella  zona  di  terra  più  ristretta  possibile.  La  loca- 
lità è  infestata  da  ladri  che,  naturalmente,  lavorano  in 
ispecial  modo  di  notte,  e  vogliono  la  borsa  e  la  vita.  Bi- 
sogna prendere  tutte  le  precauzioni  per  difendersi  da  una 
sorpresa.  Impediamo  ai  cavalli  e  ai  cammelli  il  pascolo 
libero,  li  leghiamo  e  li  disponiamo  raggruppati  vicino 
alle  tende,  mentre  i  soldati,  per  turno,  prestano  servi/io 
regolare  di  sentinelle.  Il  freddo  è  intenso,  l'umidità  ec- 
cessiva. I  fuochi  ardono  l'intera  notte  ai  lati  del  campo, 
mentre  noi,  vestiti,  con  le  armi  a  portata  di  mano,  cer- 
chiamo di  prendere  un  po'  di  riposo.  Milad,  l'ottimo  ca- 
vas  del  Consolato,  è  rimasto  costantemente  in  servi/io 
li  guardia.  Al  mattino,  l'abbiamo  trovato  in  una  con- 
dizione deplorevole:  era  intirizzito  dal  freddo  e  tremava 
rome  per  la  quartana.  Il  termometro  segnava  otto  cen- 
àgradi.  La  carovana,  nella  nottata  era  cresciuta:  al  pozzo 
:i  avevano  raggiunto  un  arabo  di  Merg  (che,  dovendo 
recarsi  a  Sharis  per  rintracciarvi  un  giumenta  rubatagli, 
À  univa  con  noi),  e  un  pellegrino,  vecchio  cadente,  che 
■tornava  dalla  Mecca.  All'alba,  il  poveretto,  estenuato  di 
brze,  addirittura  affamato,  divorava  gii  avanzi  della  no- 
stra cena. 
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Sono  le  7  del  14  maggio.  Abbandoniamo  la  valle  de 
Gharib,  attraversiamo  colline  boscose,  e  passiamo  la  vai 
lata  Uakase  e  Gheret  IH  Sham. 


Ufficia  telegrafico  .li  Shsris. 


Alla  nostra  destra,  sull'altura,  sono  visibili  i  ruderi  d 
un  antico  castello,  mentre,  quasi  di  fronte,  a  nord,  tro 
varisi  sul  passalo,  disseminati,  e  avanzi  e  rovine.  M. 
sono  in  tale  stato  che  non  è  possibile  arguire  che  così 
furono:  in  generale,  sono  pezzi  di  muro,  formati  con  1; 
solita  sovrapposizione  di  pietre  tagliate  a  rettangoli,  clic 
sporgono  da  un  cumulo  di  altre  pietre   giù  precipitate 
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fcobabilmente  furono  fortilizi!  e  castelli  cretti  a  difesa 
lei  territorio,  dalle  varie  dominazioni  che  si  succedettero. 
Effettivamente   non   presentano  vermi   interesse.    Degni 
ilquanto  di  nota  sono  i  ruderi  chiamati  storpiatamente 


Cisterne  a  Sharis. 


agli  arabi,  à'Estabulo,  di  Ghernada,  di  Spartaco,  di  Gat- 
rura,  di  Biglianto. 

Andando  innanzi  si  giunge  nella  località  detta  Sciaraia, 
ove  il  terreno  è  in  parte  seminato  a  orzo,  per  tornar  poi 
ubito  ad  essere  boschivo. 

Facciamo  una  breve  sosta  al  pozzo  di  Mufaues,  scavato 
ella  roccia,  alla  profondità  di  2  metri  e  mezzo,  e  con  un 


—  [so- 
diametro   di  quattro.    Ma  di  pozzo  non   ha  che  ironica- 
mente il  nome,  perchè   nel  fondo  non  si  scorge   che  uni 

melma  rossiccia. 

Si  passa  innanzi  ad  una  vasta  tenda  di  colore  scure 
con  fascioni  marrone  e  con  infinite  rattoppature.  È  hi 
casa  dell'arabo  nomade,  così  bassa,  da  doversi  chinare 
per  entrarvi,  e  raccomandata  a  due  corde,  delle  quali! 
una  forma  il  sostegno  dell'entratura,  e  l'altra,  incrociata 
alla  prima,  forma  la  spina  dorsale.  I  capi  delle  due  corde 
uscivano  per  una  discreta  lunghe/za  dalla  tenda,  ej 
erano  fìssati  a  pezzi  di  legno  battuti  nel  terreno.  Torno 
torno  vedemmo  fasci  di  rami  e  di  fogliame,  deposti  per 
impedire  che  entrassero  il  vento  e  la  polvere.  La  tenda 
araba  mi  dà  l'immagine,  ed  è  veramente  così,  di  un  po- 
polo sempre  in  assetto  di  guerra:  che  fugge  con  le  sue 
cose  e  si  pianta  in  un  baleno  sulla  cima  della  montagna, 
onde  fugge  di  nuovo  per  distendere  il  suo  tetto,  mobili 
e  scolorito  dal  sole  e  dall'aria,  nei  recessi  silenziosi  della 
valle. 

Una  bellissima  fuga  di  colli  boscosi  si  perde  lontane 
lontano,  e  brilla  tra  il  verde  degli  ulivi  il  freddo  bianco! 
della  pietra.  Qua  siamo  completamente  segregati  da. 
mondo  civile;  solo,  di  tanto  in  tanto,  l'incontro  di  pai 
spezzati  e  monelli  del  filo  telegrafico  Bengasi-Derna,  e: 
riavvicina  il  pensiero  all'attività  febbrile  del  mondo  civi- 
lizzato che  fa  tanto  contrasto  col  silenzio  di  morte,  so- 
vrano sulle  antiche  rovine,  e  con  la  vita  selvaggia  e  pri- 
mitiva deeb'  arabi. 
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Nella  sosta  a  Mufaues,  i  cammellieri  che  ci  raggiun- 
gono, ci  precedono  senza  fermarsi  nella  marcia  verso 
Sharis.  Noi  intanto  scorgiamo  un  cupolino  bianco;  era 
qualche  tempo  che  non  se  ne  incontravano  più.  Quel  cu- 
polino spicca  in  una  luminosità  nivea  fra  il  verde  della 
boscaglia. 

—  A  cavallo  !  —  grida  il  console. 

In  un  baleno  tutti  siamo  al  posto.  Il  mio  baio,  riavu- 
tosi da  quello  stato  di  spossatezza  e  di  esaurimento  in  cui 
era  caduto  a  Bucraua,  procede  bene  e  morde  il  freno.  La 
strada  mulattiera  non  permette  di  avanzare  aggruppati; 
si  cammina,  quindi,  uno  dietro  l'altro;  chiude  la  mobile 
striscia  il  cavas  Milad. 

—  Salem  aleikum,  salem  aleikum  —  grida  un  vecchio 
beduino  lacero  e  scalzo,  nel  lasciarci  libero  il  passo.  Si 
avvicina  a  Milad.   Questi  si  ferma,  gli  stende  la  mano. 

—  Aleikum  es  s  alani  —  risponde  cortesemente  il  cavas. 
Noi  ci  fermiamo.  La  scenetta  è  succosa.  Traduciamo  il 
dialogo. 

—  Come  stai  tu?  Come  stai  tu? 

—  Bene,  bene,  e  come  stai  tu? 

—  Come  sta  il  tuo  colore,  come  sta  la  tua  salute? 

—  Bene,  bene,  come  sta  il  tuo  colore,  come  sta  la  tua 
salute  ? 

—  Come  sta  la  tua  casa,  come  stanno  le  tue  pecore, 
come  stanno  i  tuoi  cammelli, le  tue  vacche? 

—  Bene,  bene...  e...  come  sta  la  tua  casa,  come  stanno 
le  tue  pecore,  i  tuoi  cammelli,  le  tue  vacche? 

Ah!  che  ridere  di  cuore  facemmo  allora!  I  due  se- 
guaci di  Maometto  continuarono   su  quel  tono,  imper- 
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toniti,  per  un  bel  pezzo.  Immaginarsi  un  dialogo  sempr 
SU  questa  solfa,  tutto  ripetizioni  e  tutto  —  come  stai 
condito  da  non  interrotti  moti  della  mano,  che  portavano 
alla  testa,  alla  bocca,  al  petto,  con  inchini  del  capo.  La 
mossa   più    frequente  è  la   mano  sul   petto,   con   accenni 


Cistern 


della  testa,  il  che  mi  faceva  ricordare  un  movimento  abi- 
tuale dei  nostri  frati. 

Tutto  è  solenne  e  ieratico  nel  costume  arabo:  l'ordine 
del  dialogo  e  la  solennità  del  porgere  e  del  discorso,  l'e- 
steriore della  vita  famigliare  e  di  quella  civile.  Nelle  vi- 
site che  si  scambiano  sotto  la  tenda,  dopo  il  primo  saluto, 
gli  arabi  si  abbracciano  e  si   baciano  ripetutamente,  poi;- 
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giando  la  testa  or  sulla  sinistra,  or  sulla  destra  spalla  del- 
l'amico. Sono  sacerdoti  e  guerrieri;  con  lo  stesso  fervore 
con  il  quale  pregano  Allah,  compiono  la  vendetta  del 
sangue  contro  il  nemico,  che,  bambini,  impararono  a  co- 
noscere e  ad  odiare,  dalle  labbra  materne. 


•Usti 


Sharis.  —  Gole  boscose. 


Il  feroce  costume  della  vendetta  del  sangue  è  tuttora 
vivo  nella  Cirenaica.  I  Tribunali  turchi,  non  ancora  com- 
pletamente liberati  dai  vecchi  sistemi,  dovrebbero  usare 
maggior  rigore  e  severità.  La  giustizia,  gli  arabi  se  l'am- 
ministrano da  sé.  Se  un  beduino  offende  un  altro  beduino, 
l'offeso  dura  vendetta.  Non  riuscendo  ad  effettuar! 
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stesso,  la  tramanda  ai  suoi  figli;  e  se  questi  anche  non 
riescano,  la  tramandano  essi  pure  ai  figli  loro.  Il  bambi- 
netto, insieme  con  la  preghiera  ad  Allah,  apprende  dalla 
madre  il  nome  dell'offensore  0  quello  dei  nati  da  lui. 
Tutte  le  sere  la  madre  gli  ripete  quel  nome.  Giunto  all'età 
della  forza,  il  giovinetto  parte  e  va  a  compiere  la 
vendetta.  Quando  la  famiglia  dell'offeso  si  spenga,  o  per 
morte  naturale,  o  per  uccisione,  o  per  un  accidente  qual- 
siasi, il  sacro  dovere  della  vendetta  viene  assunto  dalla 
tribù  alla  quale  quella  famiglia  apparteneva.  Se  per  gli 
stessi  eventi,  scomparisce  la  famiglia  dell'offensore,  la 
vendetta  si  compierà  contro  uno  qualsiasi  della  tribù  a  cui 
apparteneva  l'altra  famiglia.  Tutto  ciò  è  per  noi  atroce  e 
ci  attrista  fortemente:  ma  l'arabo  vendicatore  non  si  deve 
scambiare  con  uno  dei  nostri  volgari  delinquenti.  Nella 
vendetta  egli  vede  un  sacro  dovere  per  lui,  Ci,rli  uccide 
così,  con  l'animo  di  compiere  un  atto  voluto  dalla  dignità 
famigliare. 

La  fiere/:. a  del  suo  carattere,  il  bollente  ardore  del  suo 
sangue,  l'arabo  li  rivela  in  tutti  gli  atti  della  vita.  Il 
principio  fondamentale  che  informa  le  sue  a/ioni  è  questo: 
non  si  deve  aver  paura  della  morte,  né  si  deve  mai,  per 
qualsiasi  motivo,  farsi  credere  vili.  Il  profeta  ha  promesso 
il  Paradiso  a  quelli  che  osserveranno  questo  principio  di- 
rettivo della  vita;  e  le  bionde  Uri  apriranno  i  loro  giar- 
dini, sede  di  tutte  le  delizie,  ai  diletti  figli  che  in  vita  os- 
servarono le  massime  del  Profeta. 

Gli  arabi,  così  educati  psicologicamente,  sono  valoro- 
sissimi soldati  in  guerra.  Essi  per  tante  ragioni  sono  di 
frequente  in  litigio  fra  loro.  Il  diritto  di  seminare,  o  la 
contestazione  facile  a  sorgere  sui  confini  di  territorio  di 
una  zauia  o  d'un'altra,  porta  la  guerra  fra  le  due  tribù. 
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Quando  i  capi  senussiti  non  sono  riusciti  a  comporre 
la  vertenza,  la  guerra  è  necessaria.  Non  solamente  le 
questioni  d'indole  collettiva  degenerano  in  guerra  atroce 
ed  implacabile,  ma  anche  le  questioni  personali  fra  be- 
duini, poiché  ciascuna  tribù  prende  le  parti  dei  liti- 
ganti. 

La  poesia  araba  non  manca  d'intervenire  nelle  battaglie, 
cosicché  ogni  tribùhai  suoi  canti  diguerra,  che  sono  prin- 
cipalmente modulati  dalle  donne. 

Nel  combattimento  lo  Sceik,  che  precede  gli  uomini  e 
i  cavalieri,  incoraggia  i  suoi  soldati  e  rammenta  loro  che 
bisogna  lottare  per  l'onore  senza  pensare  né  al  pericolo 
della  morte  ne  alla  propria  famiglia.  Rassicura  gli  uomini 
che  in  caso  di  loro  sventura  le  vedove  famiglie  non  sof- 
friranno la  fame.  Tutto  questo  egli  giura  per  Allah.  Le 
donne  nel  combattimento  seguono  gli  uomini  e  li  inci- 
tano conil  loro  trillo  gutturale,  che  è  un  grido  di  gioia,  ri- 
petendo: 

—  Tirate  giusto!  — -  a  cui  gli  uomini  rispondono: 

—  Tiriamo!  —  E  le  donne: 

—  Non  siate  vili!  —  a  cui  gli  uomini: 

—  Non  siamo  vili! 

A  tali  esortazioni,  che  gli  uomini  ripetono  in  prima 
persona,  accompagnano  rozzi  canti,  in  cui  ricordano  i 
beni  promessi  da  Maometto  ai  valorosi. 

L'arabo,  in  cotal  modo  incoraggiato,  non  si  rammenta 
abbia  dato  mai  esempio  di  viltà.  Coraggioso  e  temerario, 
spregiatore  della  vita,  indomito,  fiero,  generoso,  questo 
tipo  della  razza  umana  —  che  vive  ancora  dei  suoi  co- 
stumi antichi  e  che  non  perderà  mai  i  suoi  usi,  non  di- 
menticherà mai  le  tradizioni  della  sua  gente,  è  il  tipo  più 
caratteristico  e  più  interessante  che  popoli  attualmente 
il  mondo 
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Il  vecchio  arabo,  salutato  da  Milad,  è  reduce  dal  pel- 
legrinaggio alla  Mecca  ed  ha  fatto  una  breve  sosta  ad 
Alessandria.  Ora  dice  d'essere  diretto  a  Tripoli  —  viaggio 


ancora  di  mesi  —  come  uno  di  noi  direbbe  di  recarsi  a 
lare  una  passeggiata  ginnastica  di  jo  km.  Potenza  del  fa- 
natismo! 

Mentre  si  cammina  in  silenzio,  sotto  l'impressione 
delle  parole  del  vecchio  pellegrino,  un  battito  cadenzato 
di  mani,  e  una  nenia  lunga  e  lontana,  ben  nota  nella  costa 
settentrionale  dell'Africa,  mi  distolgono  dai  miei  pensieri. 


—  Sarà  forse  una  tribù  in  lesta-        congettura  Brusati. 

—  Quanto   mi   direi   fortunato   se   potessi   assistere   a 
qualche  cosa  di  nuovo!  —  rispondo  io. 

—  Un  pò  di  galoppo,  e  sapremo  subito  di  che  si  tratta 
—  dice  il  Console. 


Sharis. 


Gole  boscose. 


Mettiamo  i  cavalli  al  galoppo,  e,  invece  di  trovare  una 
tribù  di  beduini,  troviamo  fuori  del  bosco...  chi  mai?  I 
nostri  cammellieri,  il  nero,  il  marocchino,  che,  sotto  l'alta 
direzione  del  cuoco  EI  Meda,  postisi  in  circolo,  cantano 
e  ballano  nella  maniera  più  goffa  che  si  possa  nin- 
nare. Al  nostro   arrivo,  prorompono   scroscianti   le  risa. 
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Il  cupolino  bianco  è  prossimo,  ma  bisogna  salire  per 
giungervi.  La  salita  e  ripida,  e  ci  è  forza  abbandonare  a  sé 
stessi  i  cavalli.  Finalmente,  sulla  sommità  della  collina, 
ad  un'altezza  di  450  metri,  ci  troviamo  di  fronte  alla 
tomba  del  marabutto  Sidi  Ab  dalla.  La  nostra  scorta  mi- 
litare si  ferma  innanzi  alla  tomba  a  pregare;  indi  sparisce 
nell'interno  del  piccolo  edilìzio. 

Scendiamo  nella  valle,  ricca  di  pascoli  e  d'orzo;  percor- 
riamo per  un  tratto  il  letto  àeWuadi  /anici,  e,  alle  ore 
cinque  pomeridiane,  per  un  sentiero  quasi  impraticabile, 
giungiamo,  a  450  metri,  ad  ammirare  il  più  grande  fra  i 
fortilizi  dell'epoca  romana  che  trovansi  in  Cirenaica,  il 
Cast  Benigdem. 

La  posizione  elevata  ci  permette  di  godere  un  pano- 
rama incantevole.  Avanziamo  sin  sotto  il  castello,  nel  suo 
versante  Nord.  Il  fortilizio,  che  doveva  avere  forma  ret- 
tangolare, conserva  un  lato  lungo  ed  uno  breve:  nel 
mezzo  del  primo,  la  linea  di  muro  si  spinge  più  all'infuori 
dell'altra  parte,  pur  conservandosi  parallela.  Sempre  nel 
mezzo,  sorge,  appoggiato  al  muro,  un  torrione,  le  cui  fi- 
nestre sono  ben  conservate  ancora.  Abbiamo  veduto  le 
solite  pietre  quadre  e  rettangolari;  molte  feritoie  forano 
il  muro  e  sotto  di  esse  una  grassa  stria  verde  indica  un 
decorso  di  acque.  Le  feritoie  sono  in  buono  stato  come 
le  finestre.  Nel  torrione  di  mezzo,  due  di  queste  son  vi- 
cine e  uguali.  L'una  è  ridotta  alla  metà,  perchè  la  parte 
superiore  e  crollata;  l'altra  è  intera,  ma  nel  limite  supe- 
riore è  rimasto  a  posto  il  solo  architrave.  Da  queste  buche 
nella  pietra,  splende  il  velo  azzurro  del  cielo,  che  è  ora- 
mai il   solo   occhio   .mimato  delle  rovine. 
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La  parte  supcriore  della  muraglia  del  versante  est  è  per- 
duta; e  la  rovina,  come  una  malattia  contagiosa,  si 
avanza  di  sasso  in  sasso:  attualmente,  un  immenso 
strappo  a  forma  di  V  taglia  dall'alto  al  basso  il  vecchio 
muro,  mostrando  un  uguale  porzione  di  cielo,  in  torma 
di  cuneo,  dai  margini  dentati  per  le  pietre  sconnesse  e 
sporgenti.  Queste  sono  sospese  per  un  lato,  per  un  an- 
golo, per  un  miracolo  di  equilibrio,  e  pare  che  siano 
dubbiose  se  debbano  o  no  cadere.  Sanno  forse  esse  che 
la  caduta  le  seppellirà  nei  rottami  già  accumulati,  che 
spariscono  a  mano  a  mano  nella  terra,  e  toglierà  ad  esse 
quella  sola  bellezza  rimasta,  quel  solo  orgoglio  di  mo- 
strarsi ancora  ai  passanti  nello  loro  selvaggia  positura 
di  battaglia  ? 

Intorno  al  castello,  all'ingiro  per  il  monte,  sino  al  pia- 
noro giallo  di  stoppie  secche,  sporgono  traccie  di  recinti 
digradanti  e  di  torri  spezzate.  Si  può  pensare  che  vari 
giri  di  mura  cingessero  il  castello  e  fossero  anche  prov- 
visti di  torri.  Certo  che  non  può  esservi  una  posizione 
più  strategica  di  questa,  e  più  elevata.  Gli  antichi  ne  ave- 
vano approfittato. 

La  discesa  è  ripidissima,  e  noi  raggiungiamo  il  piano 
slittando  sul  terreno.  Alle  ore  6  pomeridiane  siamo  alla 
vallata  Sharis,  tappa  prestabilita.  Le  rovine  anche  qui  ab- 
bondanti, ci  rivelano  l'importanza  che  questo  luogo  ebbe 
nell'antichità.  Sharis  fu  certamente  un'antica  stazione  li- 
bica abitata  sempre  dagli  indigeni  della  Cirenaica  sino 
alla  conquista  romana.  Le  case  erano  scavate  nella  roccia. 
Osserviamo  una  discreta  quantità  di  queste  abitazioni  an- 
tichissime e  ci  vien  detto,  dagli  arabi  del  seguito,  che  nu- 
merose ne  esistono  a  Slonta,  località  distante  tre  ore 
da  Sharia   Ma  dovremo    rinunciare  ad  andarci,  perchè 
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Monta  si  trova  fuori  del  nostro  itinerario  essendo  in  dire- 
zione sud. 

Al  principio  della  vallata  un  meraviglioso  spettacolo  di 
scena  alpestre  ci  la  attoniti.  Una  lunga  fila  di  gole  Larghe 
e  profonde  si  perde  in  una  fuga  verso  l'orizzonte.  Le  gole 


Rovine 


somigliano  a  immani  conche  scavate  nei  monti,  che  mo- 
strano, dal  ciglione  superiore  al  fondo,  le  varie  stratifica- 
zioni geologiche  della  roccia.  Su  di  esse  spuntano,  qua  e 
là,  cespugli  di  pruni  e  ciuffi  di  gramigna.  Il  tondo  da  noi 
attraversato  pare  una  foresta.  Altissimi  pioppi,  dal  tronco 
diritto  come  un   filo   a   piombo,  e  dai   rami   a  ombrella 
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sono  assiepati  in  gran  numero,  spiccando  di  una  bellezza 
fantastica  sul  bianco  delle  pareti  rocciose.  Per  avere  una 
idea  della  profondità  delle  gole,  basterà  dire  che  le  cime 
dei  pioppi  non  arrivavano  nemmeno  alla  metà  della  mu- 
raglia bianca. 


Mausoleo  a  Messa 


Un'altra  parte  delle  gole  somiglia  a  un'enorme  fen- 
ditura e  si  apre  come  un  delta.  La  roccia,  tagliata  a 
sghembo,  è  quasi  invisibile  sotto  la  ricca  vegetazione  dei 
cespugli.  Oltre  questi,  sul  pendio,  vedo  alberelli,  con 
grandi  ombrelli  di  foglie,  che  hanno  trovato  il  segreto  di 
fare  una  strada  alle  loro  radici.  Dove  passiamo  noi,  nel 


Attraverso  la  drenai 
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fondo  cioc,  gli  alberi  raggiungono  grandi  altezze  e  sono 
di  più  specie.  Questo  luogo,  che  supera  in  bellezza  i  più 
bei  paesaggi  dei  nostri  Abruzzi,  può  solo  contendere  con 

le  valli  della  Svizzera. 

Giriamo  un  angolo.  Un  viottolo  battuto,  largo  trenta 
centimetri,  ci  corre  innanzi.  Qua  le  gole  presentano  un 
nuovo  aspetto;  a  destra,  la  roccia  è  tagliata  in  modo  più 
regolare;  essa  forma,  dal  basso  al  ciglione  alto,  un  an- 
golo di  circa  45";  a  sinistra  invece,  è  a  picco.  I  ce- 
spugli presentano  uno  spettacolo  bellissimo,  perchè  sono 
tutti  uguali,  sembrando  li  abbia  li  collocati  una  mano 
diligente  e  misuratrice.  Scorgo  in  qualche  punto  delle 
due  muraglie  buche  larghe  e  profonde,  che  si  direb- 
bero ingressi  di  caverne.  Invece,  sono  escavazioni  fatte, 
forse,  per  servire  di  riparo  ai  viandanti  durante  le 
pioggie. 

Finalmente  incontriamo  delle  persone  vestite  all'eu- 
ropea. Esse  ci  attendevano.  Sono  l'unico  gendarme  e  l'uf- 
ficiale telegrafico.  La  piccola  conca,  dove  troviamo  i  due 
giovani,  è  circondata  da  cumuli  cenerognoli  di  ma- 
cigni e  di  sassi.  Siccome  constatiamo  con  piacere  che  v'e 
acqua  in  abbondanza,  così  vi  poniamo,  senz'altro,  l'atten- 
damento. Il  gendarme,  vestito  di  una  uniforme  turchino- 
scura,  filettata  di  rosso  e  splendente  di  gran  bottoni  lu- 
cidi, si  dà  moto,  sbuffando  come  una  vaporiera,  per  aiu- 
tarci a  mettere  a  posto  le  nostre  cose.  Pover'uomo!  Ha 
il  viso  quasi  congestionato  e  la  sua  pancia  è  così  grossa 
da  farlo  credere  idropico.  Ci  la  pena  per  il  suo  stato;  gli 
tacciamo  dire  che  non  abbiamo  bisogno  della  sua  opera, 
ma  che!...  è  come  parlare  al  vento.  Corre  ansimando  ora 
qua,  ora  là,  mostrando  un'attività  indescrivibile.  Ci  offre 
latte  in  abbondanza  e  l'abituale  agnello. 
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La  notte  trascorse  senza  incidenti.  Oramai  eravamo 
esperti  delle  precauzioni  d.\  prendere  e  ben  guardati  dalla 
nostra  scorta. 

Al  mattino  seguente,  prima  dell'alba,  eccoci  già  fuori 
della  tenda.  Un  gruppo  di  otto  o  dieci  beduini,  armati  di 
tutto  punto,  s'era  posto  in  fila,  accoccolato  vicino  a  un  gran 
pozzo  —  questa  volta  ricolmo  di  ottima  acqua  presso 
l'accampamento.  I  nostri  arabi  ci  hanno  riferito  che  di- 
scutevano tra  di  loro  dei  nostri  cavalli,  delle  nostre  armi, 
della  nostra  strana  foggia  di  vestire.  Di  tanto  in  tanto 
qualcuno  si  allontanava  dal  gruppo  e  veniva  a  palpare  le 
nostre  selle;  raccattava  con  titubanza  le  scatole  di  carne 
vuote,  da  noi  gettate,  e  i  piccoli  fiaschi  parimenti  abban- 
donati dopo  il  pasto.  Osservavano  le  nostre  tende,  e,  con 
desiderio  maggiore,  i  nostri  fucili. 

L'impiegato  telegrafico,  che  all'arrivo  avevamo  veduto 
1  Sharis,  ci  indica  nel  luogo  un  ufficio  di  trasmissione. 
Anche  il  gendarme  tenta  indicarci  col  braccio  disteso 
—  che,  nel  movimento,  fa  ballonzolare  l'enorme  ventre  - 
.'ufficio  a  metà  del  monte.  Pur  osservando  con  attenzione, 
;  pur  mettendoci  tutta  la  buona  volontà  di  cui  siamo  ca- 
nàri, non  vediamo  altro  che  l'alto  monte  di  pietra  cene- 
'Ognola,  dalle  prominenze  multiformi  e  taglienti,  slan- 
aantesi  innanzi  a  noi.  Il  console  Bernabei  aveva  bisogno 
li  comunicare  con  Bengasi;  onde,  preceduti  dal  milite, 
:on  straordinarie  precauzioni,  abbiano  cominciato  a  sa- 
ire l'erta  pericolosa. 

Un'antica  tomba,  uguale  a  quelle  che  abbiamo  viste  si 
ìumerose  a  Tocra  —  le  quali  sono  anche  frequenti  e  ben 
ronservate  a  Siracusa  e  in  altri  luoghi  della  Sicilia  —  è 
tata  adibita  a  uso  d'ufficio.  L'ambiente,  annerito  dal 
urno  e  dal  tempo,  è  angusto  e  miserevole.  Un  rozzo  ta- 
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volo,  una  minuscola  panchina  e  una  stuoia,  formano  l'ar- 
redamento dell'ufficio  telegrafico  di  Sharis, 

Il  giovane  impiegato  turco  pare  sorpreso  della  nostra 
visita;  balbetta  un  poco,  quindi  c'invita  a  sedere.  Ma  con 
rammarico,  volgendo  lo  sguardo  intorno,  si  avvede  che 


i  di  Messii 


noi  non  potremo  accomodarci  altro  che  sulla  nuda  terra. 
Per  toglierlo  da  quella  posizione  imbarazzante,  i^li  do- 
mandiamo notizie  di  altri  amici  che  ci  precedettero  nella 
escursione  e  che,  pur  con  itinerario  diverso  dal  nostro, 
fecero  tappa  a  Sharis.  La  carovana  era  composta  del  con- 
sole di  Francia  residente  a  Bendasi,  sig.  De  Franqucvillc 
Ludovico,  della  sua  signora,  del  direttore  della  Regia  ot- 
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tomana  dei  tabacchi,  Giovanni  Carabot,  di  4  zaptiè  e  di 

tre  arabi  che  conducevano  tre  cammelli.  Erari  partiti  un 
mese  prima  di  noi,  epoca  in  cui  Le  pioggie  ancora  imper- 
versavano. 

La  carovana  De-Franqueville-Carabot  ebbe  così  a  sof- 
frire doppiamente  e  per  il  freddo  e  per  le  pioggie.  A 
Sharis  furono  obbligati  a  trattenersi  tre  giorni.  L'acqua, 


Uor 


che  non  voleva  più  cessare,  rese  inservibili  le  tende,  di 
modo  che  dovettero  chiedere  ospitalità  alle  antiche  tombe 
del  luogo.  Queste  caverne,  scavate  sempre  nella  roccia, 
servono,  in  alcune  epoche  dell'anno,  di  ricovero  ai  pa- 
stori ed  agli  armenti.  Ma  i  pastori,  quando  è  tempo, 
partono,  e  rimangono,  nelle  tombe-caverne,  quegli  insetti 
di  buona  memoria  che  tanto  ci  tormentarono  nell'ospi- 
tale casa  di  Abdul  Selam  LI  Fargiani. 

Così  mentre  parlavo   col   telegrafista,    mi   tornavano 
alla  memoria  le  sofferenze  de<di  amici  e  della  distinta  e 
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.1  signora  che  ci  precedettero.  Essi  abbondali! 
temente  le  avevano  a  me  raccontate,  appena  tornati  a 
Bengasi,  in  maniera  che  io  mi  ero  tonnato  un  concetto 
di  Sharis  come  di  una  terra  fatale.  Quel  nome  era  rimasto 
impresso  nella  mia  memoria.  Invece  qual  differenza!  Ori 
lo  ricordo  come  il  nome  di  una  delle  plaghe  più  belle 
dell'Africa  che  io  abbia  vedute. 

Il  telegrafista  ha  famiglia,  e  con  questa  abita  in  una 
camera  identica  al  suo  ufficio  e  poco  lontana  da  questo. 
Qualcuno  domanderà;  come  può  vivere,  così  segre 
quel  povero  trasmettitore  di  dispacci?  Si  può  rispon- 
dere che  questa  gente,  segregata  dall'umano  consorzici 
e  la  cui  vita  materiale  si  esplica  in  una  zona  di  terra 
tanto  circoscritta  che  è  prigione  e  somiglia  a  tomba,  forse 
per  il  fatalismo,  che  è  l'unico  alito  vivificatore  della  Mia 
vita,  è  felice  del  proprio  stato. 

lì  di  già  tardi:  andiamo  tuttavia  a  vedere  avanzi  di 
acquedotti  di  costruzione  romana  e  cisterne  scavate  nella 
roccia.  Il  piano,  su  cui  si  cammina,  è  pietra,  con  qualche 
filo  d'erba.  In  un  punto,  questo  piano  è  stato  profonda- 
mente scavato  non  in  forma  rotonda,  come  i  pozzi  gjl 
incontrati,  ma  in  forma  ora  quadrata,  ora  rettangolare, 
a  piccola  e  grande  profondità.  Ci  affacciamo  alla  buca 
e  vediamo  una  superficie  d'acqua.  Ma  ciò  che  più  ci  ha 
colpito  é  che  la  escavazione  si  prolunga  nel  sottosuolo 
all'intorno  della  buca,  come  per  una  catacomba.  Alcuni 
pilastrini,  lasciati  nello  scavo  a  sostegno  del  piano,  s'ap- 
puntano contro  l'acqua  e  spariscono  immersi.  Mi  hanno 
dato  la  configurazione  delle  stalattiti.  Osserviamo 
altre  cisterne,  che  sono  grandi  caverne  scavate  nella 
i  in  direzione  orizzontale,  ma  senza  abbassamento  del 
livello  del  suolo.  L'ingresso  è  altissimo  e  quasi  oblili 
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in  tutte  c'è  grande   ingombro   di   rumi,   di  foglie  e  di 

fasci  di  spini. 

—  Che  si  fa?  si  entrar...  —  ci  domandiamo. 

—  Signori  miei,  è  tardi  —  avverte  il  Console,  —  è 
meglio  partire. 

Infatti  egli  ha  ragione.  Ci  siamo  levati  prima  dell'alba 
e  sono  già  le  7  e  mezza.  S'è  perduto  troppo  tempo.  Ag- 
giungo poi  che  l'ansia  è  grande,  perchè  ci  avviciniamo  a 
Cirene.  Si  unisce  alla  carovana  l'idropico  soldato  di 
ShariSj  e  finalmente,  guardando  ancora  le  bellissime  gole 
che  lasciamo  alle  spalle,  muoviamo  i  cavalli  verso  la 
meta  desiderata,  verso  il  culmine  del  nostro  viaggio: 
Cirene. 


OOOOOOOOOOOOOOOOOOOQOOO 


Capitolo  Vili. 
VERSO     CIRENE. 

Nella  gola  dtWUadi  Geraib.  —  Il  Marabutto  di  Sidi  A<  i 

—  Sulle  rovine  di  Messa.  —  La  missione  Archeologica  Italiana. 

—  Alla  fonte  di  Bileng.   —  Una  fantasia  araba.  —  Canti  po- 
polari   arabi.  —  Alla    Zauia    El-Beda.  —  La    pianura   di    Fotta 

-  L'apparizione  di  Cirene.  —  Alla  Fonte  d'Apollo 


le  tenebre  e  sotto  la  1 


una. 


Lasciata  Sharis  e  la  sua  verdeggiante  vallata  c'inter- 
niamo in  un  bosco  discretamente  folto,  abbastanza  alto 
e  un  po'  differente  dagli  altri.  Gli  alberi  sono  di  tutte 
le  specie,  le  foglie  di  tutte  le  forme,  1  rami  disposti  e  in- 
trecciati in  mille  maniere.  Stretti  viottoli  battuti  spari- 
scono a  raggiera  tra  1  tronchi,  massi  cenerognoli  variano 
l'uniformità  del  verde  tra  pianta  e  pianta.  Il  bosco  ci 
conduce,  a  mezzo  di  uno  dei  suoi  viottoli,  al  letto  del- 
l' Uadi  Geraib.  Maraviglioso  paesaggio!  Il  letto  dell'Uadi 
è  una  gola  profondissima.  Il  fiume  é  asciutto,  per  lunghi 
tratti;  in  qualche  punto  è  melmoso  e  in  qualche  altro 
lascia  vedere  piccoli  specchi  d'acqua.  I  massi  bigi  e  le 
fronzute  chiome  delle  piante  vedonsi  limpidamente  capo- 
volti nel  fondo.  Il  letto  del  fiume  è  serpeggiante,  tutto 
ad  angoli  e  a  gomiti  boscosi:  è  un'immensa  incurvatura 
tortuosa,  rivestita  di  verde. 


L'Haimann  crede  che  l'Uadi  Geraib  sia  il  più  lungo  I 

tra  i  burroni  della  Cirenaica,  e  dice  che  forse,  sotto  il 
SUO  letto,  vi  sono  sorgenti  sotterranee,  come  può  ai 
dalla  lussureggiante  vegetazione. 

L'esserci  sorgenti  sotterranee  è  cosa  comune  in  tutti  i 
luoghi  della  Cirenaica,  dove  è  più  rigogliosa  la  vegetai 
/ione.  Ma  vorrà  egli  dire  che  tali  sorgenti  abbiano  rela- 
zione con  la  forma/ione  del  fiume?  Non  lo  credo  vera! 
mente. 

La  pietra  delle  ripe  ora  è  bianca,  per  i  massi  staccati  di 
fresco,  ora  è  bigia.,  ora  è  rossiccia.  Tale  differenza  di  tinta 
deriva  dalle  acque  che  sopra  vi  fluiscono  e  che  trascinano 
zolle  del  terreno  sovrastante.  La  terra,  sciolta  nei  rigai 
gnoli  che  passano  sulle  roccie,  porta  questa  colorazione. 
11  terreno  sovrastante  è  infatti  ora  rossiccio,  ora  cinerincl 
ora  nero. 

Avanziamo  lentamente,  ammirando  la  bellissima  scena 
selvaggia,  riparati  dall'ombra  degb'  alberi  secolari  di  car- 
rubbi, ginepri  e  cipressi.  La  vallata  è  pittoresca  per  il  forte 
contrasto  dei  colori  e  per  l'altezza  straordinaria  degli  al- 
beri. Ai  lati  dell' L'adi  s'innalzano,  quasi  perpendicolar- 
mente, montagne  rocciose  in  una  gradazione  di  tinte 
policrome.  Abbandoniamo  l'Uadi,  saliamo  la  china,  che, 
prima  coperta  d'alberi,  è  poi  cosparsa  di  cespugli  di  va- 
riante grandezza;  quindi  attraversiamo  la  roccia.  Alle  9 
viene  raggiunta  l'altezza  di  460  metri  e  siamo  nell'alti- 
piano, che  è  coltivato  ed  è  fertilissimo.  La  nostra  scord 
si  allontana  da  noi  per  pregare  dinanzi  alla  tomba  del 
Marabutto  Siili  Abdul  Uahed.  La  piccola  tomba  bianca 
non  è  dissimile  dalle  sue  consorelle,  le  tante  volte  da  noi 
viste.  Ma  si  distacca  un  poco  da  quelle,  perchè  non  è 
circondata    da    alberi,    essendo   invece    quasi   coste: 
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dalla  strada.  E  un  blocco  quadrato,  come  un  dato,  e  di 
color  bianco;  il  lato  misura  circa  3  metri,  ha  un  solo 
ingresso  e  una  porta  quasi  sempre  aperta.  Dentro  si  por- 
tano offerte  e  donativi.  Sopra  il  dado  s'arrotonda,  con- 
vesso, il  cupolino,  sul  quale  spesso  vedonsi  sventolare 
drappi  bianchi,  rossi,  turchini,  verdi  e  gialli. 

Mentre  i  soldati  pregano,  noi  procediamo  sulla  strada, 
e,  poco  avanti,  a  sinistra,  a  breve  distanza  dal  cupolino, 
sopra  una  piccola  altura,  visitiamo  le  rovine  d'un  vecchio 
castello,  che  per  la  costruzione  e  per  la  forma  delle 
pietre  rettangolari,  perfettamente  squadrate,  ci  ricorda 
Casr  Benigdem.  Ma  queste  rovine  non  sono  più  alte  di 
due  metri  e  presto  si  abbasseranno  ancora,  per  raggiun- 
gere la  terra  ingombra  dei  blocchi,  che  una  volta  furono 
sulla  cima. 

Volgiamo  indietro  lo  sguardo  e  le  mine  maestose  del 
Casr  Benigdem  ci  si  mostrano  ora  indorate  di  luce. 
Sembra  una  glorificazione  che  ad  esse  doni  madre 
natura. 

La  scorta,  dopo  la  preghiera  al  cupolino,  ci  raggiunge 
e,  percorrendo  l'altipiano,  ovunque  coltivato,  lasciamo 
alla  nostra  sinistra  la  Zauia  di  Kfonta,  che  rimane  co- 
perta da  un'altura.  A  questo  punto  lo  strada  si  biforca: 
un  ramo  va  a  Cirene,  l'altro  a  Kania  sul  mare.  Siamo 
lontani  dalla  costa  appena  cinque  ore  di  cammino,  ed  in 
lontananza,  a  sinistra,  scorgiamo,  come  avvolto  in  un 
bianco  velo,  il  Mediterraneo.  Avanzando  sempre,  ovun- 
que sono  ruderi,  ovunque  avanzi  di  antica  grandezza. 
Abbondano  specialmente  sopra  il  colle,  chiamato  Casr 
Subrak  e  sull'altro  chiamato  Tik  Tana.  Di  questo  castello 
vedesi  un  enorme  sperone  che  si  innalza  da  terra. 
Alle  9  e  tre  quarti  scendiamo  nella  vallata  di  Messa. 


Anche  qua  gli  avanzi  d'un  antica  città  impressionano 
per  la  estensione  che  occupano  nella  vallata.  Sorgenti 
d'acqua,  acquedotti,  gallerie  sotterranee,  terme,  porticati, 
fortilizi  e  un  numero  stragrande  di  mausolei  ben  con- 
servati,   e    di   tombe   scavate  nel   masso   ammiriamo   ed 


della  tn!  /; 


osserviamo,  ovunque  si  posi  lo  sguardo.  Prima  di  giun- 
gere nel  centro  dei  ruderi,  attraversiamo  il  fondo  della 
vallata,  dove  è  una  fonte  che  sgorga  da  un  cunicolo,  che 
si  congiunge  con  un  antico  acquedotto.  Viene  poi  una 
china  larga  e  leggiera;  su  di  essa  si  disegnano,  in  forma 
d'una  grande  ellissi,  le  rovine  di   Messa,  che  brillano  ci- 


neree  tra  le  spighe  gialle  dell'orzo.  Una  lunga  fila  di  co- 
lonnino alte  un  metro  e  tra  loro  uguali,  fuggono  dinanzi 
a  noi,  equidistanti  l'una  dall'altra.  Che  cosa  furono  esse? 
I  termini  d'una  strada  o  l'ornamento  d'un  grande  fòro? 
Su  due  di  esse  vediamo  ancora  appoggiato  un  architrave. 


carovana  presso  Bileng 


Le  nostre  ipotesi  di  ricostruzione  si  rendono  più  difficili 
e  più  svariate.  Al  di  là  della  fuga  dei  termini  il  terreno 
si  abbassa  dolcemente,  formando  un  accenno  di  conca. 
In  questa  spuntano  grandi  cumuli  di  rovine  tra  le  spighe; 
in  mezzo  ad  esse  tre  o  quattro  bellissimi  alberi  frondo- 
sissimi, offrono  amichevole  ombra.  Una  enorme  quantità 
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di  rovine,  disposte  ad  arco,  giace  sulla  sponda  opposta 
della  conca.  Sono  immobili  e  piene  di  significazione, come 

testimoni  imiti  ma  eloquenti.  Si  cammina  senza  parlare.  Un 
monumento  meravigliosamente  conservato,  che  pare  un 
grandioso  sarcofago,  richiama  tutta  la  nostra  attenzione. 

E  un'urna  gigantesca  col  suo  coperchio  al  posto;  in 
una  delle  due  tacciate  più  piccole  s'apre  una  porta.  E  un 
mausoleo  0  un  serbatoio  ?  Non  è  tacile  affermarlo:  solo, 
un  senso  di  ammirazione  c'invade  nel  vederlo,  così  hello, 
cosi  intatto,  così  rispettato  dai  secoli.  Forse  che  unica- 
mente la   bellezza  s'impone  al  Dio  dall'ala  vorace? 

Un  nuovo  spettacolo  ci  attende.  Una  triplice  e  lunga 
fila  di  sarcofaghi  spunta  dal  suolo.  Sono  rudemente  la- 
vorati e  quasi  tutti  chiusi  da  enormi  coperchi  e  da  la- 
stroni di  pietra.  I  coperchi  sono  mossi;  chi  pende  in  avanti 
e  chi  indietro.  Queste  tombe  furono  violate  e  mano- 
messe: il  predone  arabo  andò  a  cercarvi  qualche  pre- 
zioso cimelio.  L'impressione  che  ne  riportai,  e  che  con- 
serverò sempre,  fu  che  fossero  tombe  di  re.  Tale  era  la 
grandiosità  e  l'ordine  della  positura.  I  coperchi  erano 
-.tati  costruiti  per  rimanere  dei  secoli  a  custodire  le  re- 
liquie preziose. 

Proseguiamo  il  cammino  da  Ovest  ad  Est.  Poco  di- 
stante dalla  città  c'è  una  chiesa  distrutta,  che  osserviamo 
senza  fermarci. 

Che  fu  dunque  questa  città  che  l;1ì  Arabi  chiamano 
Messa?  —  domanda  Almagià. 

Tutti  rimaniamo  muti:  pur  conoscendo  abbastanza 
in  particolare  la  storia  della  Cirenaica,  mai  abbiamo  sen- 
tito parlare  di  tal  nome.  Cerchiamo  di  ricordarci  .  .  . 
niente!  Mai  nessun  viaggiatore  l'ha  incontrata  nel  suo 
cammino,   mai   nessun   autore  ne  ha  scritto.    La  verità  è 


che  noi  siamo  i  primi  fortunati  ad  imbatterci  nelle  sue 
belle  rovine. 

La  nostra  meraviglia  è  grande:  dall'aspetto  e  dalla 
struttura  dei  ruderi  abbiamo  arguito  che  Messa  dev'es- 
sere stata  una  antichissima  stazione  dei  Libii,  già  in 
■ore  prima  della  conquista  araba.  Gli  avanzi  di  monu- 
menti romani  testimoniano  che  sotto  il  dominio  di  Roma 
essa  aumentò  in  splendore  e  in  potenza,  e  si  adattò 
completamente  agli  usi  e  costumi  dei  dominatori. 

Iniziando  degli  scavi,  probabilmente  si  potrebbero  ri- 
mettere alla  luce  preziose  opere  d'arte  dell'epoca  roma- 
na: la  ricchezza  delle  sue  rovine  fa  indurre  ragionevol- 
mente che  la  città  fosse  sontuosa,  di  modo  che  i  suoi 
edilìzi  dovettero  essere  grandiosi  e  splendidi  di  opere 
d'arte. 

I  sarcofaghi,  impressionantissimi  per  la  mole  ed  il 
numero,  indicavano  una  ricca  necropoli.  E  veramente 
una  cosa  dolorosa  dover  dire  che  il  vandalismo  arabo 
ha  rovinato  le  iscrizioni  ed  i  fregi,  dai  quali  si  sareb- 
bero potute  attingere  preziose  notizie  sulla  storia  della 
città. 


Un  grande  contributo  allo  studio  di  tutte  le  antiche 
città  della  Cirenaica  recherà  senza  dubbio  la  Missione 
Archeologica  Italiana  che,  dopo  di  noi,  intraprese  un 
viaggio  da  Bengasi  a  Derna. 

Il  valore  degli  scienziati  che  la  componevano  ne  dà 
ìicuro  affidamento;  basterà  ricordare  il  nome  illustre 
del  professor  Federico  Halbherr,  che  ne  era  il  capo.  Il 
:omm.  Halbherr,  professore  di  epigrafia  nella  Università 
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di  Roma  e  direttore  della  Missione  Archeologica  italiana 
in  Creta,  noto  per  i  suoi  profondi  studi  sulle  antichità  di 
Phestos  e  di  A  ghia  Triadas,  ha  intrapreso  sulla  Cire- 
naica un  lavoro  vasto,  fotografando  monumenti  e  iscri- 
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/.ioni  e  accumulando  un  materiale  scientifico  che  sarà  per 
riuscire  grandemente  utile  e  interessante. 

Ilo  avuto  l'onore  ed  il  piacere  d'additare  a  lui,  pochi 
giorni  prima  della  sua  partenza,  le  rovine  di  Messa.  So 
che  egli  le  ha  visitate  e  trovate  interessantissime,  onde 
molto  ci  dirà  in  proposito  nella  stia  opera  sulla  Cire- 
naica. 
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Giungiamo  così,  sempre  in  pianura,  fino  alla  tonte 
di  Bileng,  incontrando  da  per  tutto  rovine.  Mandrie  in- 
numerevoli di  bestiame  sono  gli  attuali  abitatori  del 
Logo.  I  pastori  al  nostro  avvicinarsi  fuggono  spaven- 
tati.  Appena  ci  siamo  da  essi   alquanto  discostati,  li  ve- 
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diamo   riuniti  e   armati    commentare  la    nostra  appari- 
zione a  Messa. 

Il  tratto  che  va  da  Messa  a  Bileng  è  veramente  in- 
cantevole. Alberi  di  lauro,  cipressi  e  ginepri  coprono  col 
loro  fogliame  avanzi  di  ville  che  danno  l'impressione, 
viste  in  lontananza,  di  luoghi  ancora  abitabili  ed  abitati. 


Attraverso  la   Cirenaica. 


I  en  consci  vate  e,  .1  distanz 

ne  d  tracciati  per  i  termini  rettangolari,  di 

pieti  limmetricamente  ai  lati.  Piccole  radine  ri- 

ite  di  un  sottile   tappeto  d'erba  si  aprono  tra  j  li  al- 
de  cupo  di  questi,  e  tra  il  largo  dei  pic- 
coli  piazzali,   spunta    spesso    una   colonna    spezzata,   un 
Piano  di   muro,  un  blocco  di   marmo  logorato,  una   ro- 
vina ! 

Sotto  un  immenso  albero  di  fico,  dinanzi  alla  Fonte 
Bileng,  facciamo  sosta.  Si  è  impiegata  un'ora  precisa 
<\a  Messa  a  Bileng,  senza  che  alcuno  di  noi  se  ne  sia  av- 
veduto. La  tonte  scaturisce  dalla  roccia  sul  principio  di 
un'altura,  formando  un  bacino  d'acqua  chiara,  di  forma 
rotonda. 

D'intorno  vediamogli  avanzi  di  acquedotti,  che  certo 
servirono  a  incanalare  quest'acqua.  Presso  la  tonte,  im- 
mensi  avanzi  di   mura   denotano  antiche  abitazioni. 

Ilo  osservato  la  frequenza  delle  rovine,  in  tutta  la 
Cirenaica,  la  dove  sgorga  una  sorgente  d'acqua.  La  spie- 
>nc  di  ciò  deve  forse  trovarsi  nel  tatto  che,  quando 
si  edificavano  città  e  case  campestri,  si  sceglievano  luo- 
ghi in  cui  l'acqua  più  abbondasse.  L'Africa,  in  genere, 
e  te:  ,  d'acqua,  onde  la  prima  ricerca  <.\à  farsi  do- 

veva  essere   quella   di  sorgenti  buone  e  salutari. 

0  le  undici  e  mezza.  Il  ghibli  e  cessato,  mail  sol 
dardeggiandoci  co'  suoi  strali  infuocati  non  ci  permette 
di  andare  innanzi.  Un  arabo  a  cavallo,  armato,  come 
tutti,  con  fucile  da  guerra,  viene  verso  di  noi,  ci  osserva 
ben  bene  con  occhio  diffidente,  e  sparisce  dietro  l'altura 
ia  tonte.  Vengono  altri  beduini  egualmente 
armati,  poi  molte  donne  e  bambini,  i  quali  ci  olirono  il 
latte.    Le  donne  ridono  e  scoprono  di   tanto  in   tanto  il 
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Hanno  lo  labbra  e  le  orbite  tinte  di  nero,  col  kolkol; 
la  linea  azzurra  sul  mento  e  le  unghie  tinte  di  rosso. 
Questo  desiderio  di  mostrare  la  loro  bellezza  lo  soddi- 
sfano quando  non  sono  osservate  dai  rispettivi  mariti. 
Questa  turba  di  Arabi,  che  poi  mi  dicono  di  far  parte 
della  importante  tribù  dei  Brassa,  salutano  l'idropico, 
il  quale  conta  molte  conoscenze  nella  regione.  Doniamo 
loro  alcune  monete;  ci  ringraziano  e  si  allontanano  da 
noi.  Dopo  un  breve  riposo,  e  una  frugale  colazione  con- 
sumata alla  fonte,  ci  poniamo  nuovamente  in  marcia. 
Attraversiamo  il  territorio  dei  Brassa,  che  la  scorta  ci 
descrive  come  la  tribù  più  irrequieta  e  più  battagliera 
della  Cirenaica.  Entriamo  in  un  bosco  di  pini  e  di  gi- 
nepri, e  ci  fermiamo  di  botto  meravigliati.  Un  canto  di 
voci  argentine,  accompagnato  da  tamburelli  e  da  flauti, 
giunge  ai  nostri  orecchi.  Tratteniamo  il  respiro  per  me- 
glio sentire.  Distintamente,  nel  silenzio  del  bosco,  ci 
arrivano  le  voci  canore,  che  si  avvicinano  a  poco  a  poco. 
Infine,  tra  il  verde  cupo  degli  alberi  ci  apparisce  una 
allegra  comitiva  di  arabi.  Sono  cinque  o  sei  donne  e 
altrettanti  uomini  e  bambini.  Hanno  gli  abiti  della  festa: 
le  donne  con  toghe  [bauli]  turchine  e  rosse,  di  tono  vi- 
vace, gli  uomini  con  bei  baracani  bianchi.  Non  portano 
nò  cavalli  né  cammelli.  I  candidi  baracani  degli  uomini 
e  i  turchini  e  rossi  indumenti  delle  donne  si  presen- 
tano a  noi  come  in  una  scena  coreografica.  I  canti,  alla 
nostra  vista,  cessano  e  le  donne  fuggono,  coprendosi  il 
volto.  Gli  uomini,  cortesemente  salutati  da  Milad  e  da 
un  arabo,  soldato  della  nostra  scorta,  si  fermano.  G>si 
possiamo  sapere  che  sono  un  gruppo  di  amici  e  parenti, 
riuniti  a  festa  per  un  fidanzamento.  Offriamo  loro  siga- 
rette e  chiediamo  di  assistere  a  un  loro  ballo.  Si  voltano 
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i  cavalli  e  si    ritorna   nella   pianura  eli    Bileng.    La   nostr 

scorta  è  presto  affratellata   con  i  beduini,  e  le  donne  ven 

uno  a  formare  con  noi  un  sol  gruppo.  Finalmente  ci 

concesso  di  ammirare  da  vicino  queste  bellezze  arabe 
Erano  tutte  fanciulle  molto  giovani,  vivaci  e  sorridenti 
Niente   avevano  di  diverso  dal  comune  tipo  arabo,  a  no 
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noto,  si  per  le  tattezze,  si  per  L'abbigliamento.  Ma 
gioventù  dava  ad  esse  tanta  grazia  e  avvenenza  che  no 
dimenticavamo  le  orride  vecchie  beduine,  cosi  spesse 
viste  a  Bengasi  e  nelle  marcie  passate.  Avevano  tutte  1< 
braccia  nude  e  le  gambe  parimenti.  Braccia  e  gambe  bel- 
lissime, più  attraenti  per  la  comune  tinta  bronzea  della 
pelle.  Eleganza  e  forza  insieme,  che  davano  un  certo  che 
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Ji  mascolina  fierezza  a  quelle  belle  rappresentanti  d'una 
bella  razza.  E  la  loro  belle/za,  e  la  gioia  che  rivelavano  i 
volti,  e  tutto  l'insieme  di  quella  povera  gente  che  cele- 
brava una  festa  piena  di  gentile  intimità,  ricordavano  a 
noi,  isolati  e  solitari  in  quella  ardente  terra  d'Africa,  i 
più  cari  ricordi  della   nostra   giovinezza  sul  suolo  della 
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patria  lontana.  Era  un  contrasto,  era  una  scena  così 
auova  per  noi,  che  ci  rendeva  commossi.  Chi  saprà  più 
1  destino  di  quella  coppia  di  fidanzati  che  cantavano 
iella  pienezza  dell'amore  ? 

La  canzone  da  noi  udita  nel  bosco  era  piena  di  genti- 
izza  e  di  poesia.  Essa  era  uno  dei  comuni  canti  d'amore 
:osì  frequenti  fra  gli  arabi:    s'intitolava   //  Canarino  che 
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in  ai  ./,"/.>//,  ed  aveva  un  significato  del  tutto 

ridendosi  sotto  l'immagine  del  canarind 

mna  amata. 

Compo  i  }  versi,  rimati  alternativamente,  salvo 

pari  che  erano  sciolti.  I  versi  variavano, per quantitJ 

da  i  i  .1   i  }  sillabe.  Questo  canto  era  armonioso  in  moda 

ile,  essendovi  nel  corso  dei  versi  molto  parole  sdr 
ciole,  ossia  molti  piedi  dattili. 

Per  tradurlo  il   più  letteralmente   possibile,   ho   trascu- 
rato dì  rendere  la  rima. 

Il  canarino  come  è   hello!  La  tua  bellezza  (i)  è  nel  sonno. 
I  miei  occhi  sono  nelle  tue  palpebre. 
Chiudesti  gli  occhi  ti  fra  gli  angioli  ^); 

I  questi  son  viefni  alla  tua  bontà  come  tuoi  fratelli, 

ne  diadema  hanno  valore  :i  te  vicino,  o  limpidjj 

lun 

II  tuo  leu  Ito  arcano. 
La  tua  bellezza  la                 o  le  tue  meni;' 
l    in  te  risplende  Iddio  per  la  tua  1  e 
(  >h  !  bontà  di   !  tì<  j  >.  perchè  lui 
Ha  colto  dai  rami  il  frutto  (s)  del  cu 

grande  misericordia,  nel    no  petto,  e  m 
Ai  miei  occhi,  e  accordagli  indo  la  tua  cai 

.  o  luna,  (7)  a  rischiarare  la  mia  vita, 
-  1  e   nel   tempo. 

fatto  direttamente  alla  donna   amata 
illegoria. 

fra  gli  angeli. 

nata  alla  luna. 
.il  canari] 

■  ■    I  )io,  alla  donna  i.i.  gentile 

eghiera,  >  uivo<J 
rischiai   re  coi    il     no  amore  la 
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La  canzone  era  accompagnata  da  suoni  che  somi- 
gliavano .1  una  nenia.  La  dolcezza  dei  versi  e  del 
contenuto  loro  si  addicevano  meravigliosamente  all'ac- 
tompagnamento  lene,  chi  i  iva  un  voluttuoso  lan- 

guore. 

I  nostri  soldati  non  sentirono  più  stanchezza.  Essi,  con 
■ostro  stupore,  scesero  dai  cavalli,  liberarono  le  selle  dai 
pesi  eccessivi,  e,  dopo  ciò,  rimontarono,  nascondendo  la 
uniforme  sgualcita  coi  baracani  che  portavano  seco.  Più 
che  baracani,  quegli  indumenti  improvvisati  erano  co- 
perte, e  se  ne  servivano  infatti  per  la  notte.  Ma  allora  li 
trassero  pomposamente  fuori  e  se  ne  servirono  come  ba- 
racani. 

Infilano  il  nuovo  abito,  stringono  il  fucile  in  pugno,  e 
via  di  corsa,  si  allontanano  un  centinaio  di  metri  dal 
gruppo. 

Ma,  ci  domandiamo,  che  cos'è  questo  travestimento?-... 
1  soldati,  in  onore  della  comitiva  araba,  eseguono  una 
fantasia.  Le  «  fantasie»  di  cui  ho  <_;ià  fatto  parola,  sono 
una  specie  di  saggi  di  equitazione,  comunissimi  nella  Ci- 
renaica. L'origine  di  queste  prove  di  bravura  va  ricon- 
dotta allo  spirito  fiero  del  popolo  arabo  e  alla  sua  passione 
per  il  cavallo.  Nella  fantasia,  cavallo  e  cavaliere  mostrano 
tutta  l'abilità  di  cui  sono  capaci.  E  una  gara,  una  specie 
degli  antichi  tornei. 

Eseguire  una  fantasia  in  presenza  di  una  personaè  segno 
Ji  onore.  Ed  è  anche  come  un  invito,  come  una  sfida  a 
mostrare  chi  vale  di  pili.  Noi  ne  avevamo  vedute  correre 
dalla  nostra  scorta  ad  ogni  imbattersi  con  le  numerose 
tombe  di  marabutti,  incontrate  per  via;  ma  questa  fu  piti 
bella,  più  accanita,  più  sollecitata  dal  desideriodi  apparire 
valorosi  e  bravi. 
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1  ;oldatì  dunque  mettono  1  cavalli  a  gran  carriera,  <_;ri- 
dando  e  roteando  il  lucile.  Mentre  corrono  e  gridano  e 
maneggiano  Tarma  con  sorprendente  agilità,  lasciano  par- 
tire uua  salve  di  moschetteria,  che  pare  diretta  contro  ne- 
mici immaginari.  Ci  passano  dinanzi  come  saette  e  si  fer- 
mano quindi  .1  pochi  passi  da  noi,  per  poi,  uno  alla  volta, 
cominciare  la  corsa  da  capo.  Xel  frattempo  le  donne  in- 
citano 1  cavalieri  con  la  voce   ed  emettono  ibrida  di  gioia, 
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in  un  trillo  acuto  e  continuato;   mentre  con  le  mani   si 

coprono  il  volto,  quasi  per  tare  portavoce,  lasciando  li- 
beri da  ogni  riparo  l;1ì  occhi. 

Tutti  gli  uomini  della  nostra  scorta  prendono  parte 
alla  fantasia,  e  il  primo  fu  l'idropico  soldato  di  Sharis. 

Quando  l'intelligente  cavallina  bianca  da  lui  montata 
ci  passò  dinanzi  veloce  comeuna  freccia,  spronata  da  una 
rauca  voce  che  invocava  il  nome  d'Allah  e  di  Maometto, 


noi  tememmo  perii  cavaliere  ardito  e  non  dubitammo  dì 

vederlo  rotolare  d'improvviso  sulla  terra.  Ma  tutt'altro; 
egfi  bravamente  e  trionfalmente  superò  la  prova.  La  sua 
pancia  si  era  alleggerita  per  l'occasione,  conferendogli 

anzi  quella  formosità  che   rende   maestosi. 

Anche  noi  ci   andavamo  entusiasmando.   La   festa  dei 
cavalieri  del  deserto  ci  dava  un  che  di  ebrietà   e  ci  spin- 
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geva  a  correre,  a  gridare,  a  precipitare.  Il  contagio  so- 
pravveniva. L'eccitazione  era  maggiore  nei  beduini,  che, 
con  insistenza,  chiedevano  a  noi  di  prender  parte  alla 
fantasia.  Xe  addolorava  il  pensiero  di  affaticare  più  an- 
cora i  nostri  cavalli  e  resistemmo  alle  loro  insistenti  do- 
mande. Ma  Brusati, giovane,  ardente, e  valoroso  cavaliere, 
preso  dalla  febbre  dei  ricordi  delle  feste  ippiche  d'Italia, 
prende  il  fucile  da  caccia,  raggiunge  a  cavallo  il  gruppo  dei 
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soldati  pronti  alla  corsa  per  turno,  e,  imitandoli 

degli  arabi,  ci  passa  dinanzi  velocissimo,  mentre 

i,  in  specie  le  donne,  scrosciano  in  applausi. 

Se  questi  fossero  partiti  da  eleganti  tribune  del  campo 

di  Matte,   di  San    Siro  e  delle   Capannelle,  io   non  credo 

che  l'animo  dell'amico  Brusati  sarebbe   tato  altrimenti 

turbato. 


Le  donne,  a  un  gesto  degli  uomini,  si  allontanano,  e 
il  hallo  promesso  va  in  turno.  Da  lungi  giunge  a  noi  il 
canto  del  canarino  che,  gradatamente,  si  allontana.  Ri- 
donano gli  ultimi  versi. 

Resta,  «)  luna,  .1  rischiarare  la  mia  vita, 

RÌM>r^i    empre,  nel  ciclo  e  nel  tempo!... 

I  cavalli  sono   lasciati    riposare  un  istante,   nel    mentre 

Almagià  e;  prende  di  mira  col  suo  obbiettivo  fotografico. 

Ritorniamo  nel  bosco.  I  grandi  alberi  di  cipressi,  :;i- 

nepri   e  lentischi,  ora   raggruppati  in  tuta  boscaglia,  ora 

minati   quasi  simmetricamente,  danno  l'impressione 

di  attraversare  un   parco.    Ma   presto  gli  alberi   cedono  il 

posto  a  larghe  distese  d'or/o  e  di  grano.    Il  terreno  qua 

e  feracissimo.   Esso  è  proprietà  della  Zauia  El-Beda.  Alla 

i   sinistra  ci  appare  la  casa   del   capo,  circondata  da 

mura;   e  la  l'impressione,  con  le  annesse  case  interne,  di 

e  un  convento.  Noi  andiamo  innanzi  al  passo,  mentre 

Mila  1,  accompagnato  dal   capo   della  scorta  si  reca   alla 

/ama  a   provvedersi  di  orzo  per  i  cavalli.  Il  resto   della 

nnanzi  lentamente.  Abbiamo  cosi   percorso 

oltre  un  chilometro  e  il  cavas  non   si    vede.    Aspettiamo. 
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Intanto  da  ogni  lato  spuntano  beduini  armati  che  si  av- 
vicinano   .1  noi.    Il   Console   s'intrattiene   a  parlare  col 
primo  arrivato. 

E  trascorsa  un'ora  e  Milad  non  torna. 

—  Mi  pare  che  questo  ritardo  non  sia  di  buon  indizio 
—  mi  susurra  all'orecchio  Almagià,  mentre  Brusati  si 
avvicina.  Egli  aggiunge: 

—  Eh!  che  pensate-  lì  di  già  un'ora  che  si  aspetta. 
Non  sarà  accaduta  nessuna  disgrazia  al  nostro  buonMilad? 

—  Non  so  che  pensare  e  non  so  che  dire  -  rispondo 
perplesso.  —  Mah!  non  sarà  niente  di  sinistro,  speriamo  ! 

Il  console  è  preoccupato.  Infine  manda  nella  Zauia  un 
soldato  della  scorta,  per  sollecitare  il  ritorno  degli  sperduti. 

Ci  aspettiamo  di  veder  tornare  i  tre  dopo  un  quarto 
d'ora,  ma  che!  un'altra  preoccupante  e  lunga  attesa  ci 
mette  sulle  spine.  Oramai  pensiamo  tutti  a  qualche  sven- 
tura, e  guardiamo  con  estrema  diffidenza  il  nugolo  di  be- 
duini armati  che  spuntano  da  ogni  parte  e  che  pare  ci 
vogliano  accerchiare. Come  comportarsi?  Aspettare  ancora 
1  nostri  inviati  o  prepararsi  ad  un  possibile  attacco?  Invo- 
lontariamente io  getto  gli  occhi  sul  mio  fucile.. 

Finalmente,  ed  era  pur  ora,  vediamo  da  lontano  appa- 
rire i  tre  uomini  di  ritorno. 

Sappiamo  la  causa  del  ritardo.  Non  riuscivano  a  tro- 
vare orzo  per  i  cavalli  e  dovettero  aspettare  che  un  arabo 
della  Zauia  lo  andasse  a  prendere  molto  lontano.  Tutto 
adesso  è  accomodato  e  tutti  sono  salvi.  Io  dò  la  voce  ai 
cavalli  e  in  pochi  minuti  arriviamo  alla  tomba  del  mara- 
butto Stài  Rafa.  Questa  non  presenta  niente  di  differente 
dalle  sue  simili  più  volte  incontrate.  Osservammo  solo 
che  era  molto  più  grande  e  circondata  da  un  piccolo 
muro,  addosso  al  quale,  or  qua  or  là,  appoggiavansi   al- 
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beri  fronzuti.  I  soldati  corrono  un'altra  fantasia,  meno 

laboriosa  però  della  procedente.  L'na  vecchia,  orribile  a 
vedersi  e  indimenticabile  come  le  cose  molto  brutte,  si 
copre  il  viso  e  comincia  un  urlio  stridulo  e  acutissimo  per 
incitare  i  cavalieri.  Quei  suoni  emessi  dalla  gola  rugosa  si 
devono  prendere  per  grida  di  gioia.  Che   vecchia   orrida! 


Rovine  >ii  Cirene. 


Le  giovani  arabe  incontrate  a  Bileng  sono  ormai  lontane: 
d'esse  noiì  resta  che  il  ricordo,  ed  il  trillo  della  vecchia 
non  ha  niente  che  si  avvicini  al  dolce  canto  delle  fanciulle 
poc'anzi  lasciate.  Dico  questo  per  concludere  che  non 
venne,  in  tali  condizioni  di  ispirazione,  nessuna  volontà  a 
Brusati  di  correre   una  seconda  fantasia. 

La    vecchia,    idi   alberi   e    il    marabutto    ci    spariscono 
dietro   le   spalle.    Andiamo  innanzi   sempre,   e   arriviamo 
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ad  un  luogo  chiamato  Stien,  dove  la  strada  si  biforca, 
presentando  due  rami,  de'  quali  l'uno  conduce  a  Dcrna, 
l'altro  a  Cirene.  Stien,  per  le  carovane,  è  luogo  di  tappa; 
per  la  ragione  che  possiede  un  piccolo  pozzo  d'acqua 
buona.   Ma   noi  non   ci   fermiamo.  A  che  trattenersi  an- 


Scahi   romana   a   Cirene. 


cora?  Non  è  forse  a  noi  vicina  la  grande  meta  delviaggio, 
la  regina  delie  città  di  quell'altipiano  culla  di  civiltà, 
Cirene?  Non  sentiamo  già  il  fascino  della  sua  presenza 
e  non  vediamo  già  l'orizzonte  delle  sue  rovine?  Perchè 
trattenerci  dunque?  Questi  pensieri  erano  nella  mente 
di  tutti,   onde   nessuno   parlò    di   sosta.   Il    desiderio   di 
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.inde  che  .1  tutti  gli  arabi  che  san- 
ino per  via  facevamo  la  stessa  doni. nula: 

id  U-clld  grtìbì     È    lontana    (arene?. 
Me^elbeheid!    Avete  ancora  tempo  . 

La  vicinanza  della  ione  /ama  El-Beda  si  manifesta  per 
l'attività  che  regna  nella  zona.  Ammiriamo  una  vege- 
tazione tropicale  più  che  altrove;  ovunque  estesissimi 
eampi  di  or/o  e  di  grano.  Dopo  aver  percorso  un  ter- 
reno boscoso,  attraversiamo  un  terreno  ondulato  sul 
quale  non  v'è  un  passo  senza  coltiva/ione.  Guardiamo 
il  barometro:  siamo  a  450  metri  sul  livello  del  mare. 
L'ondulazione  del  terreno  cessa:  una  immensa  pianura 
si  distende  innanzi  a  noi.  Essa  ci  ricorda  la  pianura  di 
Mei-;  domandiamo  all'idropico  che  nome  porta:  Fotta 
Natis.  A  pochissima  distanza  i^li  uni  dagli  altri,  disse- 
minati come  alveari  sulla  sconfinata  pianura,  numerosis- 
simi attendamenti  di  beduini,  ci  lamio  cogniti  della  gran 
popolazione  di  questa  parte  della  Cirenaica.  Intorno  agli 
attendamenti  pascolano  quiete  mandrie  di  bestiame.  Ke- 
'■na  dovunque  una  profonda  pace  e  c'invade  un  desiderio 
di  oblio.  Questa  pianura  fu  la  prima  che  arrise  agli  occhi 
dei  Greci,  primi  coloni  dell'Africa,  e  lece  ad  essi  dimen- 
ticare la  patria.  Sui  contini  di  essa  sorse  (arene. 

Quanti  pensieri  si  affollarono  allora  alla  niente  nostra, 
quanta  forza  di  suggestione  esercitò  questa  bella  e  fiera 
terra  africana  sulla  nostra- fantasia  !  (arene  era  vicina; 
tra  poco  noi  avremmo  potuto  vedere  la  immane  distesa 
delle  sue  rovine.  Dimentichiamo  la  stanchezza, sproniamo 
:lli,  li  mettiamo  al  gran  trotto.  Ci  avviciniamo  ogni 
minuto  ad  ikat. 

Il  sole  e  già  tramontato:  il  crepuscolo  versa  sulla  man 
terra    iilei  inde  di  tristezza    e    di    ombra,    (lamini- 
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diamo  per  pochi  minuti  rasente  un   burrone,  lasciando 

alla  nostra  destra  antiche  cave  di  pietra.  A  che  servi- 
rono esse?  Di  là  fu  tratta  la  pietra  delle  costruzioni  di 
Cirene?  Quelle  cave  furono  aperte  dagli  operosi  Greci 
colonizzatori  della  Libia,  o  vennero  lavorate  dai  forti 
e  feroci  Libii  medesimi?  Quante  spalle  di  schiavi  non  si 
schiacciarono  sotto  il  peso  dei  massi  enormi  che  esse 
traevano  dalla  terra  ardente  e  rotolavano  al  suolo? 
Quanti  secoli  hanno  lasciato  intatte  le  rovine  delle  città 
greche  di  questa  terra  sconosciuta  e  abbandonata,  ri- 
sparmiando dalla  distruzione  della  loro  ala  vorace  il  ri- 
cordo marmoreo! 

Non  si  faceva  una  parola.  Tutta  la  forza  dello  spinto 
era  concentrata  negli  occhi  e  nel  pensiero.  Un'oppres- 
sione lieve  e  grata  come  una  voluttà,  riempiva  l'anima 
sospesa.  Noi  eravamo  in  balia  d'un  fascino  inesplicabile 
e  nuovo,  mai  simile  a  quello  provato  nel  passaggio 
attraverso  le  altre  città.  Il  nome  di  Cirene  operava 
la  magia.  Ci  pareva  che  il  suolo  sacro  rifiutasse  geme- 
bondo il  piede  profano  del  curioso.  Non  hanno  forse  un 
linguaggio  le  cose?  lì  non  hanno  una  voce  potente,  che 
supera  i  secoli,  le  cose  che  i  secoli  videro?  Come  ci 
sentiamo  piccini  e  presuntuosi  noi  che  siamo  destinati  a 
vivere  sì  breve  tempo,  e  che  imputridiamo  in  pochi  giorni! 
Eppure  tutte  le  cose  belle,  che  vennero  foggiate  dall'arte 
ad  imitazione  della  natura,  sono  opere  di  noi,  di  questi 
presuntuosi  pigmei  che  ad  esse  non  possono  sopravvivere. 

Era  notte,  lira  l'ombra  uià  grande  e  densa  sulla  pia- 
nura. Fu  allora,  in  quell'ora  notturna  e  oramai  tenebrosa, 
che  noi  entrammo  nella  città  morta.  Il  primo  senso  che 
ci  percosse  fu  di  timore  superstizioso.  Noi  entravamo 
nella  morte.  Le  prime  colonne  infrante,  i   primi  capitelli 
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rovesciati  furono  i  primi  segni  runerarii.  Spuntavano  nel- 
l'ombra bianchi  e  confusi,  come  nascosti  nel  sottoterra. 
Gemevano  nell'ombra!  La  città  apparve  immensa  e  cupa 
come  un  immane  cimitero.  Si  perde  lontano  nell'oscu- 
rità della  notte.  Come  passammo  tra  le  prime  rovine? 


■ 


fu  guida?  CI 


u   ci  condusse  alla 


:onte   d'Apollo, 


famosa  e  memorabile  e  consacrata  in  più  miti?... 

Giungemmo  alla  Fonte  d'Apollo,  e  i  cavalli  bevvero 
avidamente.  L'acqua  abbondante  e  fluente  brillava  come 
argento.  L'n  arabo,  incontrato  là,  ci  condusse  ad  una 
casupola  eretta  sopra  una  tomba  della  grande  necropoli. 
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Ma  l'ambiente  era  orrido,  lurido  e  foriero  di  innume- 
revoli insetti. 

Preferimmo  dormire  all'aperto.  I  cammellieri  ritarda- 
vano, la  stanchezza  ci  vinceva,  un  desiderio  ardente  di 
sonno  ci  faceva  chiudere  gli  occhi. 


Una  tomba,  a  Cirene,  trasformata   da  El-Med 


a  in  cucina. 


Spuntò  allora  sulla  città  morta  un  pallido  raggio  di 
luna,  all'orizzonte.  D'un  tratto,  per  l'inaspettato  chia- 
rore, il  luogo  si  illuminò  fantasticamente.  Tutta  la  grande 
china  che  comprende  la  necropoli,  ci  si  dispiegò  dinanzi. 
Una  china  di  monte,  tutta  tombe,  tutta  monumenti  fu- 
nerari. Che  cosa  doveva  essere  quella  città  che  aveva 
per   cimitero   la   china  d'un   monte?.. 


Al  travet  ì    Li  Ci  enaica. 
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La    luna   illuminò,   tarda   e   fredda,   i   marmi   dei  se- 
polcri.  Apparvero    capitelli    pieni    di    delicati    intagli,    di 
e  finemente  scolpite,  di  cirri  marmorei.  E  poi  tutto 

si  perde  nella  stanchezza  che  era  più  potente  del  desi- 
derio di  vedere.  Ma  chi  dimenticherà  quella  prima  ap- 
parizione della  grande  metropoli  greca,  chi  scorderà 
quella  notte  di  sogno? 


ooooooooooooooooooo 


Capitolo  IX. 
SULLE   ROVINE   DI   CIRENE. 

La  necropoli  —  Nell'interno  dì  una  tomba  —  Le  gallerìe 

crali  —  Avanzi  di  templi  —  Cirene  e  la  sua  storia  —  Il  piano 
attuale  della  citta  e  l'ippodromo  —  Alla  L'onte  d'Apollo  —  Bru- 
sati   tramutato  in  veterinario  —  Cirene,  addio! 

Quando,  al  mattino  seguente,  ci  destiamo,  il  sole  è 
già  alto  nel  cielo.  L'eccessiva  stanchezza  della  laboriosa 
giornata  passata,  ci  ha  fatto  dimenticare  la  buona  con- 
suetudine di  levarci  alle  5  o  prima:  abbiamo  dormito 
lungamente,  pesantemente,  pur  essendo  i  nostri  letti 
tutt'altro  che  suadenti  al  sonno.  I  raggi  del  sole  dardeg- 
giano infuocati  sulla  cenerognola  distesa  della  necropoli 
di  Cirene.  Il  nostro  accampamento  si  trova  a  metà 
della  tortuosa  fiancata  del  monte,  che  dalla  base  alla 
cima  è  minutamente  ricoperto  di  tombe.  Con  la  guida 
di  alcuni  soldati  della  nostra  scorta,  cominciamo  la  salita 
e  ci  interniamo  nella  necropoli.  Non  v'è  un  metro  qua- 
drato di  suolo  su  cui  non  sia  una  tomba  o  un  frammento 
di  colonna  o  d'architrave.  Le  tombe  sono  in  gran  parte 
scavate  nella  roccia  e  si  aprono  in  essa  come  voragini, 
con  la  forma  di  gallerie  sepolcrali;  in  parte  sono  erette 
sul  suolo  e  mostrano  ancora   colonnine  di  finissimo  la- 


ri  ordì  mente  dei  capitelli  intagliati  a  lo- 

ie d'acanto  con  grandi  spire  e  scic  a  rilievo. 
Il  monte  ci  sovrasta  nella  sua  suggestiva  bianchezza  seJ 
ale. 
può  dire  che  esso  è  tutto  un  gran  sepolcro  ed  I 


tutto  bianco  di  pietre,  meno  qualche  ciuffo  d'erba,  verde- 
scuro, che  spunta  tra  le  commessure  delle  pietre  iune- 
.  Tra  le  tombe  disseminate  s'aprono,  in  parecchi 
punti  del  monte,  due  occhi  neri,  che  si  perdono  nella 
profondità.  Sono  le  entrate  di  qualche  galleria,  ed  hanno 
frontoni  di  pietra  finemente  scolpiti  e  adorni  di  basso- 
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rilievi.   Quasi   sul   vertice  della   necropoli,   vediamo  una 
longa  fili  ditali  occhi:  sono  una  diecina  forse. 

Entriamo  nelle  gallerie:  speriamo  di  trovare  una  pit- 
tura, un  sarcofago,  un  segno  qualsiasi  della  meravigliosa 
arte  che  fiori  nella   antica  metropoli,   ma  niente,   niente! 


Necropoli   >ii   ' 


Le  gallerie  sono  nude  e  sporche;  rigurgitano  di  insetti  e 
sono  frequentate  dagli  arabi  come  ricovero.  Le  bellezze 
dell'arte  non  furono  rispettate  dalle  feroci  orde  che  con- 
quistarono Cirene.  Così,  distrutte  le  pitture  e  gli  affreschi, 

vennero  frantumate  e  decapitate  le  statue  che,  nume- 
rosissime, adornavano  tutti  i  monumenti  della  marmorea 
città. 
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Salendo  ancora  il  moine,  incontriamo  una   triplice 
fila  di  sarcofaghi,  l'uno  allineato  di  seguito  all'altro:  file 

interminabili.  Erano  sarcofaghi  simili  perfettamente  a 
quelli  ammirati  a  Messa,  con  i  loro  coperchi  pesantissimi 
al  posto,  salvo  qualcuno  spostato  e  lasciarne  vedere  l'ini 
terno  vuoto. 

Il  monte  è  qua  più  verde,  più  delizioso  :  comincia  a 

ricordare  un  giardino.  A  sinistra,  un'altra  collina  più 
nassa,  dalla  cima  pianeggiante,  si  perde  lontano,  tutta 
cosparsa  di  ruderi;  a  destra,  l'immensa  pianura  ondulata 
mostra  per  una  estensione  grandissima  il  piano  dell'an- 
tica città,  (arene  appare  in  tutta  la  gloria  delle  sue  mar- 
moree rovine,  che  splendono,  simili  a  preziosi  frutti  della 
terra,  al  sole  d'oro. 

Sebbene  l'inerpicarsi  con  difficoltà  tra  le  tombe,  sal- 
tando da  colonna  a  colonna  come  caprioli,  ci  rechi  non 
poca  Litica  e  non  poca  stanchezza,  pur  proseguiamo  si- 
lenziosi a  salire.  La  fiancata  tortuosa  del  monte,  vista  da 
quest'altezza,  per  la  regolare  disposizione  dei  sepolcri, 
che  sono  ordinatamente  allineati  a  piani,  dà  l'impres- 
sione di  una  immane  gradinata  d'un  immane  anfiteatro. 
La  base  del  monte,  per  mezzo  di  una  pianura  verde  e 
uguale,  si  congiunge  al  primo  ciglione  di  montagne  che 
danno  sul  mare. 

Entriamo  in  un  androne-sepolcro,  tra  i  tanti  che  ce 
ne  sono.  Ecco  la  prima  galleria  sepolcrale,  ove  ci  é  con- 
ammirare un  po'  dell'antica  arte  di  Cirene.  L'in- 
terno della  tomba  è  vuoto  e  ha  forma  quadrangolare. 
E'  una  stanza  -rande,  dalle  pareti  uguali,  scavata  nella 
viva    roccia. 

Ad   eccezione   di    quella   che    ha   l'entrata,    le    pareti 
hanno   la    forma   di   tre  grandi  conchiglie,  simili  a  quelle 
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che  anche  oggi  si  vedono  poste  per  ornamento  nelle 
fontane. 

Vanno  le  tre  conchiglie  da  mezzo  le  pareti  al  soffitto 

con  le  loro  scanalature  a  raggiera;  ed  il  soffitto  le  riu- 
nisce nella  sua  volta  acuta,  quasi  a  punta,  nel  centro. 
Sotto  queste  osserviamo  alcune  escavazioni  che  si  inter- 
nano con  la  forma  di  cripte.  Che  la  dentro  adagiassero 
gli  antichi  abitanti  di  Cirene,  i  cadaveri  dei  loro  cari?  Xoi 
tutti  siamo  di  questo  parere.  Sopra  le  cripte  e  sotto  i 
conchiglioni  corre  tutto  all'intorno  un  affresco  vivido 
ancora,  figurante  un  festone  di  foglie  e  fiori.  In  una 
parte  vedesi  bene  dipinta  una  figura  rappresentante  un 
uomo  nudo,  dalla  lunga  barba,  che  tiene  il  piede  solle- 
vato da  terra  e  regge  nelle  mani  i  capi  dei  festoni.  In 
alto,  verso  la  strettura  della  volta,  scorgiamo  piccole  bu- 
che che  mostrano  distintamente  la  sbavatura  del  fumo. 
In  esse  forse  usavansi  collocare  le  lampade  funerarie 
che  dovevano  illuminare  la  triste  dimora  dei  morti  ? 
Tutto  ciò  che  abbiamo  veduto  in  questa  tomba  ci  la 
grande  impressione,  perchè  pare  che  queste  tombe  sieno 
state  aperte  e  profanate  ieri  ;  pare  che  vigili  ancora,  là 
dentro  nascosta,  l'anima  dei  corpi  che  in  quella  pace  dor- 
mirono. Il  fumo  delle  buche,  non  pare  forse  di  data  an- 
cor fresca?  L'idea  del  tempo,  dei  secoli,  ci  schiaccia 
possente,  facendoci  sentire  tutta  la  meschinità  della  no- 
stra vita. 

Usciti  fuori,  entriamo  in  un'altra  galleria,  per  una 
apertura  più  grande  delle  altre,  adorna  di  artistici  fregi. 
L'interno  è  un  grande  spazio,  composto  di  due  navate 
rettangolari  col  cielo  molto  basso,  separate  da  tre  co- 
lonne rozze  e  tozze.  Questa  architettura  mi  ricorda  le 
antiche  chiese    cristiane    scavate    nelle    catacombe.     Un 
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umidità  e  un  fresco  di  grotta  è  tutto  intorno. 
Nel  fondo  delle  navate,  in  una  specie  di  abside, 
un  altare.  Le  navate  sono  ben  profonde,  si  che  cammi- 
nando verso  l'altare  ci  troviamo  nell'oscurità.  Dobbiamo 
accendere  i  Lumi,  e  le  fiamme  tranquille  non  avvertono 


li  .li  Cirene 


nessun  movimento  d'aria.  Giriamo  lo  Sguardo  nella  spe- 
ranza di  vedere  un  dipinto,  un  affresco,  sia  pur  consu- 
mato e  guasto:  niente!  Le  pareti  sono  nude  e  scabre; 
i  colpi  del  piccone  sono  nitidi  nella  roccia  come  se  tatti 
di  recente.  Non  cripte,  non  lori,  non  sarcofaghi:  pen- 
siamo  die   cosa    potè   essere  questa  chiesa  sotterranea   e 
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non  sappiami)  ricostruire  la  sua  storia.  Fu  certo  un 
grande  sepolcreto,  l'orse  d'una  famiglia  numerosa  e  pri- 
mate, ma  perchè  non  v'è  più  nessuna  traccia  e  nessun 
segno  indicatore? 

Ina  suprema   onda   di    pace    si    sprigiona    da    queste 


Necropoli  di  Ci 


Gallerie   sepolcrali. 


gallerie.  Un  desiderio  infrenabile  di  lungamente  riposare 
qua  dentro  mi  stringe  lo  spinto.  Per  quanti  secoli,  mi 
dico,  riposaron  tranquille  le  ossa  dei  morti  in  questi 
templi  di  pietra?  E  dove  finiron'esse  allorché  le  tombe 
furono  violate? 

Aggirandoci  tra  le  tombe,  e  seguitando  l'ascensione 
della  china,  ci  si  presenta  dinanzi,  al  di  sopra  di  enormi 


massi  informi  di  pietra,  che,  a  quanto  pare,  non  furono 
tocchi  dalla  mano  dell'uomo,  una  lunghissima  fila  di  en- 
trate di  gallerie,  somiglianti  tutte  tra  loro.  Ne  enumerai 
trenta:  trenta  porte  scavate  nella  pietra,  con  gli  architravi 
scnlti  e  con  basse  colonne  tozze  in  avanti,  situate  in  un 
piccolo  spazio  simile  a  un  peristilio.  Era  una  fila  di  gal- 
lerie sepolcrali  che  si  perdeva  lontano.  Non  entrammo 
perchè  gli  arabi  che  ci  accompagnavano  ne  resero  av- 
vertiti che  erano  per  tutto  uguali  alle  altre  e  perciò  prive 
d'interesse.  Ma  non  dimenticherò  mai  quella  fuggente  tìla 
di  occhi  neri  di  pietra,  che  s'allineavano  muti  e  sbarrati 
nella  pace  del  cielo. 

Altre  rovine,  nella  necropoli  stessa,  attraggono  la 
nostra    attenzione.     Sono    edifici    che    conservano    una 

0  due  ale  di   muro,  dell'altezza  di  quattro    e    più  metri. 

1  muri  sono  costruiti  con  pietre  esattamente  tagliate, 
simili  a  quelle  tante  volte  incontrate.  Essi  hanno  ancora 
una  compattezza  mirabile,  mostrando  l'eleganza  della 
accurata  costruzione.  Ma  che  cosa  furono?  Per  asso- 
ciazione d'immagini  le  rassomigliai  alle  cappelle  mor- 
tuarie che  sono  nei  nostri  cimiteri.  Forse  erano  editici 
che  non  avevano  relazione  con  le  tombe  o  che  servi- 
vano alle  funzioni  del  culto.  Intorno  ad  uno  di  essi,  cor- 
rono in  giro  tre  gradini,  di  maniera  che  il  muro  da  essi 
circondato   si  eleva  come  un  mausoleo. 

Non  mancano  avanzi  di  templi.  Ne  constatiamo  dei 
bellissimi  sopra  una  delle  solite  fughe  di  aperture,  che 
mettono  nelle  gallerie.  Alti  pezzi  di  mura  s'innalzano 
su  queste  aperture,  a  distanza  Uguale  tra  esse.  Lo  spazio 
interposto,  che  un  giorno  fu  certo  un  piano  levigato  e 
ricco  di  ornamenti,  ora  è  quasi  del  tutto  interrato;  grossj 
cespugli   di  erbe  selvatiche  spuntano  sulle  zolle  compatte. 
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La  terra  è  discesa  gradatamente,  di  modo  che  il  mar- 
gine esteriore  ne  è  scarsamente  ricoperto,  mentre  il  su- 
periore ne  è  per  parecchi  metri.  Essa,  scendendo  dalla 
china  sovrastante,  si  è  disposta  a  piano  inclinato.  Una 
Lunga  scala  a  gradini,  scavati  nella  pietra,  all'aperto,  con- 
duce dalle  aperture  al  piano  superiore,  dove  s'innalzano 
i  pezzi  di  mura. 

I  cespugli  spuntano  dovunque,  tra  una  commessura  e 
un'altra,  sulle  levigazioni  della  pietra,  sui  massi  informi 
e  rudi.  I  cubi  bianchi  e  cinerei  che  si  trovano  ad  ogni 
passo,  rovesciati,  e  affondati  nel  suolo,  spiccano  come 
ossa  disseminate  nel  fosco  verde  dei  cespugli  funebri. 
È  un  contrasto  che  trovasi  nella  necropoli  e  nella  città, 
e  che  conferisce  allo  spettacolo  delle  rovine  un  signi- 
ficato inesprimibile  di  cose  morte. 

Passando  innanzi  a  un'apertura  di  galleria,  vediamo 
dei  bassorilievi.  L'apertura  è  quasi  del  tutto  interrata; 
rimane  scoperta,  a  fior  di  terra,  solamente  la  parte  su- 
periore. Sopra  di  questa,  nella  muraglia  di  pietra,  che  è 
tutta  rugosa,  corrosa,  attraversata  da  fori  ricoperti  di 
musco,  e  dai  rigagnoli  verdi  degli  scoli  dell'acqua,  ve- 
desi  effigiata  una  fìgu-a  di  donna  con  le  mani  incro- 
ciate sul  petto.  Le  pieghe  della  tunica  sono  ben  conser- 
vate. A  lato  di  questo  bassorilievo  ve  ne  è  un  altro,  più 
piccolo,  effigiante  un  uomo  o  una  divinità,  forse;  ma  è 
tanto  corroso  e  rovinato,  che  non  è  possibile  attestarlo 
con  certezza.  Dall'altro  lato  della  forma  muliebre  tre 
piccole  incavature  vuote  si  allineano  simmetricamente.  A 
che  cosa  servivano?  che  ci  dicono  esse? 

Passiamo  innanzi.  Una  tomba,  col  frontone  a  trian- 
golo schiacciato,  come  quelli  che  si  vedono  in  quasi  tutte 
le  facciate  delle  nostre  chiese,   presenta  all'entrata  due 
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tozze  colonne  rugose  e  screpolate,  che  ricordano  le  an- 
tiche costruzioni  egiziane.  Nell'interno  regna   una  fitta 

oscurità,  e  vedesi  appena  un  poco  di  terra  e  dì  pruni.  Le 
roseole  biancastre  dei  licheni  hanno  tappezzato  la  fac- 
ciata.   11   bianco  è   interrotto,    a    quando    a    quando,  da 
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;  >li  di  Cirene   —  Tombe  nella  roccia. 


qualche   sottile   filo   verde,   dovuto   agli   scoli  delle  acque 
piovane. 

E  tempo  di  prendersi  un  po'  di  riposo.  La  salita  del 
monte,  il  continuo  saltare  di  rudero  in  rudero,  il  cam- 
minare su  frantumi  che  si  muovono  sotto  i  piedi  e  mi- 
nacciano   di    farci    cadere,    l'inerpicarsi    di    cespuglio    in 
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cespuglio  sulle  tombe  e  sulle  gallerie,  ci  ha  sufficiente- 
mente stancati. 

Sostiamo   nel  nostro  accampamento,    sotto    la    tenda 
distesa  che  contrasta  bizzarramente  con  la  china  cosparsa 


poli  di  Cirene  —  Bassorilievo. 


di  rovine.  L'elegante  oggetto  moderno  sente  di  essere  a 
disagio  in  mezzo  a  tanta  maestà  di  ricordi. 

Io  penso  al  passato  di  Cirene.  La  tradizione  narra  che 
fu  prima  la  gente  dorica  a  colonizzare  la  Libia,  e  Me- 
necle  afferma  che  molti  abitanti  dell'isola  di  Thera  ab- 
bandonarono nel  vii  secolo  av.  C.  la  patria,  perchè  vinti 
in  una  guerra  civile.  Batto  fu  loro  condottiero  ;  sotto  la 
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sua  guida  quei  Dori  errarono  lungamente,  si  che  si  sgo- 
mentarono .il   punto  da  decidersi  a  ritornare  in  patria. 

Scacciati  dai  concittadini,  ritornarono  a  vagare  sui 
mari,  fin  che  approdarono  all'isola  di  Platea,  ove  due 
anni  rimasero.  Di  là  si  portarono  sul  continente,  in  A/i- 
ris, e  vi  stettero  sei  anni;  dopo,  si  trasferirono  presso  una 
lontana,  chiamata  (are,  e  quivi  fondarono  una  città.  : 
sorse  (arene.  La  mitologia  greca  ci  tramanda  una  Leg- 
genda d'amore  su  questa  origine:  Ciré  era  una  fanciulla 
della  Tessaglia,  che  Apollo,  di  lei  innamorato,  rapì,  e 
condusse  nella  Libia  sopra  un  carro  d'oro.  Callimaco 
palla  della  fondazione  di  (arene,  sua  patria,  nel  meravi- 
glioso suo  canto: 

l..i  rallegrossi  il  grande  Apollo,  quando 
I   dorici  guerrieri   la  cintura 
D'Enyo  portanti,  con   le  bionde   Libiche 
Lungamente  danzar... 

(  (  Callimaco,  Inno  ini  Apollo). 

Erodoto   pone   la   fondazione  di   Cirene   nel  636  a.   C.3 

epoca  in  cui  la  Grecia  si  disponeva  ad  entrare  in  quel 
meraviglioso  periodo  della  sua  storia,  che  va  dalla  nascita 
di  Talctc,  fondatore  della  scuola  Ionica,  alla  morte  di 
Platone. 

La  prima  forma  di  governo  fu  la  monarchia  assoluta 
e  il  dispotismo  regio.  I  re,  i  quali  ebbero  nome  tutti  o 
Batto  o  Arcesilao,  furono  chiamati  Battiadi  e  regnarono 
200  anni.  Col  prosperare  della  città  i^ran  numero  di 
Greci  abbandonavano  la  patria  per  stabilirsi  a  Cirene, 
che  diventava  famosa  per  la  feracità  e  la  ricchezza  del 
suolo  e  per  il  culto  delle  arti.  Ma  perennemente  stavano 
alle  porte  le  feroci  tribù  libiche,  impaurite  della  crescente 


potenza  dei  greci  e  timoroso  d'essere  spogliate  e  ridotte 
in  soggezione.  Per  questo  chiamarono  in  aiuto  i  re  di 
Egitto,  i  quali  ingaggiarono  sanguinose  guerre  con  i 
Greci.  Ma  ebbero  la  peggio  e  finirono  col  concludere 
alleanze  e  matrimoni  con  i  re  di  Cirene.  Le  lotte  di  pa- 
lazzo insanguinarono  la  città:  gelosie  tra  fratelli,  delitti 
famigliari,  lotte  civili,  sanguinose,  feroci,  diminuirono  il 
prestigio  della  monarchia.  Learco  pugnalò  il  re  Arce- 
silao  II  suo  fratello,  e  fu  poi  ucciso  dalla  moglie  di  lui. 
Un  legislatore,  Demonace  di  Mantinea,  restrinse  il  po- 
tere regio  e  promulgò  leggi  democratiche  e  d'uguaglianza. 
I  Battiadi  cercarono  di  ripristinare  il  governo  dispotico, 
onde  nuove  guerre  civili  e  poi  intervento  dei  Persiani, 
che  sottomisero  la  regione. 

Ultimo  re  di  Cirene  fu  Arcesilao  IV,  celebrato  da  Pin- 
daro come  vincitore  dei  giuochi  Pitici  (IV  e  V  ode  Pi- 
tica). Fu  ucciso  dopo  un  regno  tristamente  celebre  per 
atti  di  crudeltà,  verso  il  440,  e  i  Cirenei  installarono 
allora  il  regime  repubblicano. 

Ben  presto  le  lotte  ricominciarono.  I  democratici  e  gli 
aristocratici  vennero  alle  mani  e  una  funesta  guerra  ci- 
vile insanguinò  la  città.  Intanto,  la  cresciuta  prosperità 
di  Cirene  suscitava  le  gelosie  dei  Cartaginesi,  che  le  mos- 
sero guerra,  durata  a  lungo,  fiera  e  accanita.  Si  venne  ad 
un  accordo:  che  i  confini  dei  due  Stati  sarebbero  le  Are 
dei  Fileni.  Cirene  pare  si  sia  poi  sottomessa  ad  Alessan- 
dro, ed  è  certo  che  passò  sotto  la  dominazione  dei  To- 
lomei.  Perduta  la  indipendenza,  andò  decadendo  rapida- 
mente. Nulla  più  d'interessante  offre  la  sua  storia.  Nel 
primo  secolo  a.  C.  fu  ridotta  a  provincia  romana.  Sotto 
la  conquista  romana,  rimase  famosa  la  insurrezione  degli 
ebrei  al  tempo  di  Traiano,  nella  quale  perirono  200  mila 
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tra  Cirenei  e  Romani.  Il  territorio  si  impoveriva  e  si 
spopolava,  tanto  che  Adriano  fondò,  sulla  costa  della 
Cirenaica,  la  colonia  di  Adrianopoli,  sperando  far  rifio- 
rire il  paese.  Ma  inutilmente:  oramai  (arene  sembrava 
destinata  a  sparire. 


ili   d\   Cirene   —   Tombe   e   ^.illerie   sepolcrali. 


Xel  mirare,  distese  davanti  a  me,  le  rovine  della  ne- 
cropoli, tutto  il  passato  della  magica  città  mi  si  dispie- 
gava dinanzi  alla  mente.  E  pensai  non  solo  alle  fortunose 
vicende  della  storia  civile  di  (arene,  ma  anche  al  posto 
che   essa   aveva   tenuto  gloriosamente   nelle   arti   belle   e 
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nello  scienze.  Nel  tempo  del  suo  maggiore  splendore  Ci- 
rene non  solamente  ingrandì  il  suo  dominio  territoriale 

e  domò  Libi  ed  Egiziani,  ma  tu  degna  patria  di  sommi 
genii  che,  per  altezza  di  speculazione  e  per  aver  dato 
grandissimo  impulso  alle  scienze  allora  tenute  in   onore, 


Necropoli  di  Cirene  —  Tombe  e  gallerie  sepolcrali. 


rimasero  consacrati  nella  storia  come  menti  non  mai  più 
raggiunte.  Non  solo  Cirene  si  abbelliva  di  monumenti  e 
di  opere  d'arte  d'inapprezzabile  valore,  non  solo  una 
schiera  di  fiorenti  città  sorgeva  nei  suoi  dintorni  e  si 
estendeva  fino  ad  Arsinoe  ed  Evesperide,  richiamando 
greci  in  gran  numero,  non  solo  i  suoi  templi  e  le  sue 

14  —  Attraverso   la  Cirenaica 
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e  si  ornavano  e  popolavano  di  una  lolla  di  statue 
candide  e  di  perfetta  torma,  ma  essa  dava  i  natali  ad  An- 
stippo,  fondatore  della  scuola  dei  Cirenaici  che  ripone- 
vano il  supremo  bene  nel  piacere;  (arene  dava  i  natali 
ad  Anniceride,  al  matematico  EratOStene,  a  Cameade, 
che  don  Abbondio  non  conosceva,  al  poeta  Callimaco  che 
la  celebrò  in  un  canto  imperituro.  Egli  fiorì  verso  il  2$0 
a.  C.  e  per  circa  venti  anni  fu  direttore  della  famosa 
biblioteca  di  Alessandria  dove  ebbe  modo  di  diven- 
tare eruditissimo.  Di  lui  si  contavano  non  meno  di  Soo 
scritti  su  argomenti  storici  e  filologici.  A  noi  rimangono 
cinque  canti  epici  e  60  epigrammi,  tutti  mirabili  per 
armonia  di  verso,  purezza  di  lingua  e  insolita  politezza 
di   stile. 

Fra  i  canti  dei  suoi  poeti,  tra  le  dottrine  dei  suoi  filo- 
sofi, tra  il  luminoso  splendore  dei  suoi  templi  di  marmo, 
dei  suoi  antiteatri  e  dei  suoi  circhi,  sotto  il  meraviglioso 
azzurro  di  questo  bel  cielo  d'Africa,  in  mezzo  ai  monti 
coperti  di  boscaglie  cupe  e  forti,  al  conspetto  del  mare, 
dove  il  sole  si  calava  colorando  l'immenso  panorama  di 
mirabili  iridescenze,  non  doveva  (arene  assidersi  regina 
marmorea  nella  fortunata  regione  e  non  doveva  natural- 
mente nascere  nel  suo  seno  la  dottrina  che  ripone  la 
finalità  suprema  della  vita  nella  ricerca  del  piacere? 

Io  immaginai  con  la  potenza  di  una  visione  reale  di 
ritornare  nei  lontani  tempi  della  sua  floridezza;  e  vidi 
distintamente  una  città  di  marmi,  tutta  portici  e  colonne 
e  statue  e  piazze  grandi  e  popolate,  cinta  di  forti  mura, 
che  spiccava  come  una  creazione  fantastica  in  mezzo  al 
verde  cupo  dei  lauri,  degb'  oleandri  e  dei  ginepri  che  in 
fitte  boscaglie  la  circondano.  Era  una  fata  di  marmo  che 
:va  dal  verde   e   si   volgeva  al    mare  ed   al  cielo,  l.d 
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ora  che  cosa  ne  resta?  Che  cosa  può  testimoniare  un  sì 
glorioso  passato? 

Mi  scossero  dalla  forza  dei  miei  pensieri  i  compagni 
che  avevano  in  mente  di  giungere  al  piano  della  città. 
Non  v'eravamo  stati  ancora. 

Tocchiamo  la  cima  del  monte  funerario  e  si  presenta 
al  nostro  sguardo  una  larghissima  pianura,  un  poco  on- 
dulata qua  e  là,  tutta  sparsa  di  rovine.  È  questo  ciò  che 
rimane  della  città. 

Uno  stringimento  al  cuore  ci  sopravvenne,  ed  un  oh! 
spontaneo  di  stupore  doloroso  usci  dalle  nostre  bocche. 

—  Tutto  questo  è  Cirene?  XulPaltro  che  questo?  Sono 
queste  le  famose  rovine? 

—  Confesso  che  in  vita  mia  non  ho  mai  provata  una 
disillusione  maggiore.  M'aspettavo  di  vedere  editici  an- 
cora ben  delineati,  strade  e  piazze  ancora  riquadrate  e 
distinte,  templi  ancora  riconoscibili.  Niente  !!  Cirene  non 
è  più  che  una  immensa  pianura  coltivata  a  grano  e  a 
orzo,  con  una  infinità  di  rottami  sparsi,  accumulati  con 
un  disordine  vandalico.  La  città  è  quasi  interamente  in- 
terrata e  mostra  agli  occhi  del  visitatore  nulPaltro  che 
ruderi  e  frammenti  di  capitelli,  di  colonne,  di  statue. 
Alcune  pietre  rettangolari  poste  a  distanza,  come  quelle 
già  vedute  a  Messa,  sono  un  poco  conservate,  mentre  il 
terreno  è  ricoperto  di  orzo  e  di  grano,  che,  nel  biondo 
fluttuamento,  lascia  scorgere  qualche  colonnina  spezzata, 
quasi  implorante  nel  suo  abbandono. 

È  degno  di  nota  che  Cirene,  a  differenza  di  Tocra  e 
di  Tolemaide,  non  si  trova  costruita  su  di  un  terreno 
sassoso.  Il  suo  piano  è  di  terra  friabile,  di  maniera  che, 
col  seguirsi  dei  secoli,  le  sue  rovine  vennero  in  gran  parte, 
sia  per  l'opera  delle  acque,  sia  per  i  movimenti  della  terra, 


da  quella  derivati,  ricoperte  eia  un  luto  e  profondo  strato 
o  che  ha  valso  a  preservarle  dai  predoni  e  dai  danni 
della  natura.  Le  rovine  di  Cirene   giacciono   sotto  la   su- 
perficie  del  suolo. 

Non   questo  è   avvenuto   a   Tocra   e   a    Tolcmaide.    I 


Cirene  —  Tombe  e  gallerìe  sepolcrali. 


piani  delle  due  città,  essendo  di  natura  petrosa,  non 
hanno  niente  potuto  conservare.  Tutto  ciò  che  appar- 
tenne a  Tocra  e  a  Tolemaide  si  sparse  sul  suolo,  fu  so^- 
getto  al  vandalismo  degli  arabi  e  rovinato  dalle  intem- 
perie. Queste  due  città  furono,  si  può  dire,  da  questi  eie- 


nienti  distruggitori  rase  al  suolo.  Scavando,  non  si  troverà 
niente,  o  quasi,  nelle  loro  viscere,  mentre  si  può  bene  a 
ragione  congetturare  che,  eseguendo  scavi  a  Cirene,  mol- 
tissimi tesori  d'arte  della  nobilissima  città  tornerebbero  a 
vedere  la  luce  e  farebbero  bella  mostra  di  se  nei  Musei. 


Panar 


ìe  al  mare. 


Nei  Musei  italiani  o  nei  musei  turchi?  potrà  chiedersi.  In 
nessuno  degli  uni  e  forse  in  nessuno  degli  altri,  dolorosa- 
mente devo  rispondere.  I  tesori  di  Cirene,  che  vedranno 
la  luce  tra  non  molto,  mercè  la  concessione  di  scavi  ac- 
cordata da  Costantinopoli  alla  missione  archeologica  ame- 
ricana diretta  dal  prof.  Norton,  non  vedranno  probabil- 
mente le  rive  dell'Europa  e  dell'Asia,    ma   andranno    i 
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decorare  le  sale  del  Metropolitan  Museum  di  New- York 

o  quelle  del  Musco  di  Boston. 

Ma  mi  questo  argomento  doloroso  della  concessione 
di  scavi  .1  (arcuo,  accordata  dal  governo  di  Costantino- 
poli  alla  missione  archeologica  americana  del  Norton,  si 

e  scritto  abbastanza  e  anche  parlato,  al  Parlamento  Ita- 
liano,  dal  ministro  degli  esteri,  on.  Di  S.  Giuliano. 

Altro  flagello  degli  avanzi  delle  città  sopra  nominate 
sono  stati  i  beduini. 

I  predatori  del  deserto  hanno  così  distrutto  gli  avanzi 
che  ai  tempi  del  Pacho  erano  ben  conservati  ancora.  In 
meno  di  mezzo  secolo  è  passata  su  (arene  una  vera  bu- 
fera. Le  statue  sono  state  mutilate,  le  colonne  frantumate, 
gli  affreschi  raschiati,  tutto  ciò  che  conservava  un  alito  di 
vita  e  di  bellezza  è  stato  ridotto  in  polvere.  Ciò  che  il 
predone  non  ha  potuto  distruggere  è  stata  la  grandiosa 
estensione  di  ruderi. 

La  superficie  occupata  dalla  città  sembra  infinita:  non 
siamo  riusciti  a  raggiungere  i  confini  del  terreno  ricoperto 
di  rovine,  sebbene  avessimo  latto  un  bel  cammino.  At- 
traversando, una  folla  di  muri  rasi  al  suolo,  nonché  di 
archi  interrati,  ci  hanno  fatte  palesi  le  costruzioni  che  do- 
vevano servire  di  abitazione.  Vediamo  l'ippodromo,  di  cui 
appaiono  le  gradinate  e  l'arena  coperte  d'erba.  Su  d'un 
lato  s'alza  una  collina,  che  ha  sul  vertice  gli  avanzi  di  un 
tempio.  L'ippodromo  doveva  misurare  un  tremila  metri 
di  circuito,  a  giudicarne  dagli  avanzi. 

Risalendo  un  poco  il  monte,  giungiamo  alla  famosa 
lonte  d'Apollo,  posta  sul  vertice  di  esso.  La  fonte,  chia- 
mata dagli  arabi  Ani  Scialuil,  che  vuol  dire  «  fontana 
eterna  o  inesauribile  »  e  una  sorbente  d'acqua  viva,  che 
scaturisce   dd  una  caverna  scavata  nella  roccia   e  si  preci- 
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pita,  in  un  limpidissimo  e  brillante  ruscello,  nei  giardini 
sottostanti;  mentre,  in  alto,  nel  sasso  tagliato  vertical- 
mente, sopra  un  lato  nella  fonte,  appaiono  i  caratteri  di 
una  iscrizione  greca. 

Osserviamo  attentamente  il  Luogo  famoso.  In  una 
muraglia  quasi  verticale,  di  otto  metri  d'altezza,  si  apre, 
in  basso,  una  specie  di  grotta  ad  altezza  d'uomo,  pro- 
fonda un  paio  di  metri,  nel  cui  fondo  sgorga,  a  metà  del- 
l'altezza, un  bel  getto  d'acqua  limpida  e  cristallina. 

L'acqua  forma  una  cascatella  e  si  raccoglie  in  un  bacino 
che  forma  il  piano  della  grotta;  e  poi  si  prolunga  all'e- 
sterno servendo  di  abbeveratoio.  In  parte,  l'acqua  rigur- 
gita e  si  spande;  in  parte,  sfugge  per  qualche  crepaccio 
del  fondo.  A  destra  in  alto,  sulla  muraglia  dove  s'apre  la 
caverna,  vedesi  la  iscrizione.  I  caratteri  son  questi: 

IT  ÀIONT2I02   SfìTA 

[EPEITETfìNTAN   RPAIN  W 

EIIEZKE1  \1\: 

La  muraglia  si  sviluppa  lateralmente  in  un  angolo,  e  poi 
si  estende  piana  e  presenta  altre  caverne  asciutte  e  buie, 
che  servono  di  ricovero  ai  beduini.  Innanzi  alla  fonte,  tre 
altissimi  salici,  dai  bei  rami  spioventi,  di  sviluppo  straor- 
dinario, ombreggiano  un  largo  spiazzo.  Un  piccolo  muro 
circonda  i  salici,  e  la  caverna  ha  un  ornamento  grazioso 
e  indimenticabile:  una  folta  capellatura  di  capelvenere 
che  la  ricopre  tutta,  rigogliosamente,  in  virtù  dei  rigagno- 
lctti  d'acqua  su  di  essa  cadenti.  Xe  cogliemmo  grossi 
ciuffi  e  li  conservammo  nelle  nostre  buste  di  ricordi. 

Cerchiamo  con  lo  sguardo  avido  le  vestigia  del  mara- 
viglioso  tempio  d'Apollo,  che  coronava  il  monte.  Nessun 
vestigio  ne  rimane.  Il  Dio  della  bellezza,  che  una  volta 
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splendente  dimora  nel  marmoreo  tempio  lanciato 
al  sole  e  mirante,  ai  suoi  piedi,  la  brulicante  città,  ora  non 
lascia  vedere  della  sua  casa  che  insignificanti  rottami!!.. 


Intanto  che  riposiamo  sotto  i  foltissimi   salici  e  racco- 
gliamo il  capelvenere,  il  capo    della   Xauia   di   Cirene,  lo 


Sceik  Mobiline  J  El  Dar  da  fi,  al  quale  Milad  ha  portato 
di  già  i  saluti  della  carovana,  manda  un  suo  servo  a  do- 
mandare se  tra  di  noi  ci  sono  medici.  Ci  guardiamo  m 
viso  sconsolati,  lamentando  dentro  di  noi  la  mancanza 
del  dott.  Mei,  che,  con  la  sua  scienza,  avrebbe  appagato 
il  desiderio  dell'egregio  Sceik  e  ci  avrebbe  così  procurato 
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maggiori  simpatie  durante  il  viaggio.    Domandiamo  chi 

è  malato  e  veniamo  a  sapere  che  trattasi  di  un  cavallo. 
Il  problema  è  risolto.  Ad  Almagià,  previdente  com'egli 
è,  nulla  manca  di  medicinali  e  di  armadio  farmaceutico; 
a  Brusati  nulla  manca  perchè  egli  possa  diventare,  all'oc- 
casione, un  ottimo  veterinario,  un  perfetto  conoscitore 
delle  malattie  dei  cavalli,  per  i  quali  ha  una  grande  passione. 


[]    Ci    r  Sa  fu  a. 


Un  figlio  di  Mohamed  HI  Dardarì  conduce  subito 
avanti  al  dottore  un  bel  cavallino  arabo  leggermente  zop- 
picante. La  bestia  viene  accuratamente  visitata.  Siamo 
tutti  intorno,  muti,  pendenti  dalle  labbra  del  dottore. 

—  Certamente  eravamo  un  po'  ridicoli  —  ho  pensato 
in  seguito.  Brusati  sorride  e  noi  ci  rassicuriamo.  La  ma- 
lattia è  cosa  da  nulla:  l'improvvisato  veterinario  sentenzia 
che  con  buone  lavande  di  acqua  vegeto-minerale  la  bestia 
sarà  presto  "guarita. 
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Poco  dopo  riceviamo  i  consueti  doni  dallo  Sccik,  ed 
in  più,  certo  in  virtù  della  visita  veterinaria,  egli  ci  invia 
una  discreta  quantità  di  latte  e  di  ottimo  pane  bianco. 

Ci  ritiriamo  nell'accampamento  per  riposare  e  prepa- 
rarci a  ripartire  la  mattina  vegnente.  Ma  tutto  ciò  che  si 
è  veduto  nella  giornata  lascia  lungamente  pensare. 

Ad  onor  del  vero  aggiungo,  per  altro,  che  siamo  pas- 
sabilmente stanchi;  onde  ci  accade  quello  che  ci  accadde 
all'arrivo:  la  stanche/za  ha  il  sopravvento  sulla  fantasia. 

Ma  poiché  molto  probabilmente,  nulla  più  rivedremo 
di  questa  magica  visione  che  sono  le  rovine  di  Cirene, 
così,  con  commozione,  con  un  saluto  che  parte  dal  pro- 
fondo del  cuore,  io  guardo  ancora  a  lungo  l'orizzonte  che 
mi  è  davanti,già  coperto  dalle  ombre  della  notte;  guardo 
il  biancheggiar  degli  avelli  nella  necropoli  giacente  sulla 
inclinazione  del  monte,  e,  pensando  a  quello  che  fu  la 
rovina  che  mi  si  spiega  innanzi,  pensando  al  fatale  destino 
della  vita,  della  bellezza,  della  gloria  e  di  tutte  le  cose 
umane,  dico,  senza  parlare,  a  quelle  fantasime  di  pietra: 

—  Oh!  nessuno  possa  più  disturbare  il  vostro  sonno 
marmoreo!  lì  la  civiltà  d'Italia,  dalla  vostra  diretta- 
mente generata,  possa  conservarvi  all'ammirazione  delle 
genti!  !  ! 


oooooooooooooob oooooooo 


Capitolo   X. 

DA  CIRENE  A   GUBA. 

Partenza  da  Cirene.  —  I  Giardini  di  Sbnadi.  —  La  sorgente 
Ain  Demira.  —  Il  silfuim.  —  Il  Casr  Safna.  —  Attraversando 
le  rovine  di  Theret  e  di  Limniade.  —  Alla  Zauia  Bisciara.  — 
Arrivo  a  Guba.  —  Avanzi  di  monumenti.  —  Sentimenti  arabi 
verso  gli  italiani.  —  Nell'attesa  della  cometa  di  Hallev. 

All'alba  del  17  tutta  la  carovana  è  in  moto  per  levare 
l'accampamento.  Il  bravo  cuoco  El  Meda  forbisce  con 
grandi  precauzioni  e  con  grandi  cure  i  suoi  utensili  di  cu- 
cina prima  di  riporli  nelle  casse  ad  essi  adibite.  Gli  arabi 
fanno  accosciare  i  cammelli  per  caricarli.  Le  povere  be- 
stie mandano  il  loro  caratteristico  urlo,  essendo  il  ter- 
reno irto  di  punte  che  fanno  loro  lo  stesso  effetto  di 
tanti  speroni.  Le  casse  vengono  disposte  ai  fianchi  delle 
buone  bestie  e  le  corde  di  sostegno  vengono  allacciate 
alle  gobbe. 

Mentre  assistiamo  agli  ultimi  preparativi,  passeggiando 
con  la  sigaretta  tra  le  dita,  nel  silenzio  della  necropoli, 
squilla  un  suono  di  tromba. 

—  Che  sia  il  giorno  del  giudizio? —  esclamo  ri- 
dendo. 

—  In  questo  caso  potremmo  ben  dirigerci,  senza  il 
pensiero  di  raccattare  le  nostre  misere  ossa,  verso  la 
valle  di  Giosafat! 
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Il  suono  della  tromba  continua  e,  di  minuto  in  minuto, 
icina.    Più    distintamente    giungono    ora    a    noi    le 

di  una  lenta  e  cadenzata  marcia  militare  turca.  DJ 
tra  le  rovine,  brillano  al  sole  alcuni  fez  rossi.  Si  avvici- 
nano sempre  più  a  noi,  e  vediamo  che  sono  soldati  turchi, 


1.  ibralit. 


i  quali  scortano  le  masserizie  d'un  funzionario,  caricate 
su  dei  cammelli.  Il  funzionario  turco,  un  Mudir,  è  trasfe- 
rito da  I  lania  a  (arene. 

Alle  7  abbandoniamo  la  necropoli,  ormai  rientrata  nel- 
l'eterno silenzio  sepolcrale.  Passiamo  dinanzi    alla  Fonte 
•Ilo,  risaliamo  fra  le  rovine,    sulle   quali    al  mattino 
i  liberamente  mandre  di  buoi  e  di  capre;    ci  di- 


risiamo  verso  il  limite  est  di   Grenna,  dove  troviamo  i 
giardini  di  Shnadi. 

La  ricca  vegetazione  del  suolo,  su  cui  non  si  mostra 
essere  umano,  fa  contrasto  con  i  ruderi  dei  mausolei,  con 
i  basamenti  dei  torrioni,  con  gli  avanzi   degli   acquedotti 


Presso   le  rovine    di  Li.uniade. 


e  delle  ville  che  sorgono  a  ogni  passo.  Questo  straordi- 
nario agglomeramento  di  rovine,  mentre  ricorda  l'antico 
splendore  di  Cirene,  infonde  ora  nell'animo  del  viaggia- 
tore un  senso  di  tristezza  infinita.  Ci  toglie  da  questa 
tristezza  l'arrivare,  in  buon  punto,  alla  sorgente  chia- 
mata dagli  indigeni  Ahi  De  ni  ira,  dove  tre  giovani  arabe 
sono  tutte  intente  a  riempire  d'acqua  alcuni  otri  dal  collo 


— 

i  dal  ventre  esile.  La  sorgente  è  un   piccolo  spec- 
icqua  circondato  da  gran  quantità  di  sassi  tondeg* 
ri,  che  lanno  da  riparo  all'interramento.  Essa  si  trova 
in  una  località    amcnissinia,    avendo    a    lato  un    ciglione 
tutto  verde  di  carrubbi,  in  mezzo  ai    quali    spuntano,  nu- 
merosi, grossi  blocchi  di  pietra  bianca. 

Salutiamo  le  giovani  arabe;  esse  rispondono  con  grazia 
al  saluto.  Sono  tre  belle  fanciulle  dalla  pelle  abbronzata 
e  dai  grandi  occhi  neri  lucenti.  Indossano  pesanti  tuniche 
turchine,  rigate  agli  orli,  e  ci  sorridono  furbescamente. 
Una  di  esse  si  avvicina,  offrendoci  da  bere. 

Nessuno  aveva  sete;  ciò  non  per  tanto  tutti  accet- 
tiamo, tutti  beviamo,  avendo  così  agio  di  ammirare  vi- 
cino i  bei  volti  bruni  delle  fanciulle. 

Ci  allontaniamo  da  Ain  Demira,  incominciando  una 
animata  conversazione,  non  priva  di  motti  allegri.  La 
giornata  è  bellissima,  il  sole  si  alza  maestosamente  sui 
verdi  colli,  il  sorriso  delle  giovanette  arabe  ci  è  presente: 
cosi  la  tristezza  se  ne  va  del  tutto. 

Attraversiamo  un  terreno  cespuglioso  e  sparso  di  ciot- 
toli, per  sboccare  subito  in  un'immensa  pianura  legger- 
mente ondulata.  La  denominazione  di  questa  è  duplice: 
la  prima  parte  è  chiamata  Haiti  Uniti,  dal  marabutto 
"mommo;  la  seconda  è  detta  Drias,  dalla  pianta  comune 
in  questa  zona. 

A  proposito  di  questa  pianta,  è  nota  la  grave  questione 
die  d.\  tempo  s'ù  agitata  circa  la  sua  indentilìcazioiu 
silfio  degli  antichi.  Il  silfio,  detto  silfion  dai  Greci  e  la- 
serpitium  dai  romani,  era  famosa  nell'antichità  per  il 
succo  die  aveva  notevolissime  virtù  medicinali.  L'impor- 
ta pianta  era  sì  -rande,  che  moltissimi  scrit- 
ntichi  ne  hanno  tramandata  la  memoria  fino  a  noi. 


Tra  essi  basti  ricordare  Aristofane,  Antifane,  Plauto,  Pe- 
tronio, Teotrasto,  Dioscoride,  Amano,  Strabone,  Eliano, 
Galeno,  Ippocrate,  Plinio  e  Solino. 

Le  virtù  di  questa  pianta  erano  innumerevoli;  essa 
.serviva  all'uomo  e  agli  animali.  Presso  gli  antichi  era 
tenuta  in  tanto  pregio  che  si  vendeva  a  peso  d'argento 
ed  era  ricevuta  come  pagamento  delle  imposte.  L'anno 
93  a.  C.  ne  furono  portate  a  Roma  30  libbre  e  la  cosa 
recò  grande  meraviglia;  Giulio  Cesare  trovò  nel  tesoro, 
vicino  all'oro  ed  all'argento,  150  libbre  di  silfio. 

Catullo,  per  fare  una  lode  alla  Cirenaica,  la  chiamò  la- 
serpitifera  il  silfio  era  impresso  su  tutte  le  monete  di 
Cirene  e  di  Barca.  Questa  pianta  era  il  vessillo  di  Ci- 
rene, che  attribuiva  la  sua  scoperta  ad  Aristeo,  figlio  di 
Apollo  e  della  ninfe  Ciré. 

Plinio  ci  racconta  che  la  patria  del  silfio  era  la  parte 
montuosa  della  Cirenaica,  dove  il  caldo  non  è  eccessivo. 

L'esportazione  del  silfio  si  praticava  largamente  in 
Egitto,  in  Grecia,  a  Cartagine,  in  Italia.  Essa  cominciò  a 
diminuire  nel  I  sec.  di  C,  perchè  si  adoperò  per  ingras- 
sare gli  animali.  A  poco  a  poco  disparve  il  silfio  dalla 
Cirenaica,  tanto  che  al  tempo  di  Plinio  non  se  ne  potè 
trovare  che  un  solo  gambo,  il  quale  fu  mandato  in  dono 
a  Nerone.  Sinesio,  vescovo  di  Ptolemais,  nativo  di  Ci- 
rene, morto  nel  431,  ricorda  il  silfio,  dicendo,  per  altro, 
che  ai  suoi  tempi  era  rarissimo. 

Il  moderno  drias  impressionò  dapprima  i  viaggiatori 
per  le  sue  strane  somiglianze  col  silfio,  sia  nella  forma, 
sia  nelle  virtù  medicinali.il  Della  Cella,  il  Yiviani,  il  Por- 
cher  e  il  dott.  Lavai,  medico  francese  morto  a  Merg 
nel  1874,  credettero  di  aver  ritrovato  l'antica  e  gloriosa 
pianta  di  Cirene  sotto  le  spoglie   del   drias   dei  moderni 
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della  Cirenaica,  che  i  botanici  chiamano  tapsiagar- 

Questa  pianta,  nella  sua   vita,   percorre  tre  stadi 

diversi  l'uno  dall'altro:    nel  primo  non  è  che  un  er- 

0    a    cespuglio,   nel   secondo    sviluppa  la  sua    can- 

nuccia,  conservando  due  o  tre  sta/ioni  di  rami,  nel  terzo 

assume  la  torma  d'un  arboscello,  ampliando  la  sua  parte 


i  e  Derni 


superiore.  Nelle  monete  di  (arene  si  riscontro  una  figura 
le  in  tutto  al  drias  nello  stadio  di  cannuccia.  Le  ra- 
gioni di  identificazione  furono  tratte  da  questa  somi- 
glianza, dai  luoghi  dove  la  thapsia  alligna  e  dalle  sue 
virtù  medicinali,  tra  le  quali  quella  di  essere  un  potente 
revulsivo.  Ma  tu  opposto  da  valorosi  scienziati,  come 
tersed   e   l'Ascherson,  che  ben  diversi  erano    l;1ì  ef- 


fotti  del  drias  da  quelli  che  gli  antichi  attribuiscono  al 
silfio,  essendo  il  primo,  in  date  circostanze,  anche  ve- 
lenoso. 

Non  merita  di  soffermarsi  su  d'una  questione   scienti- 
fica, già  abbastanza  discussa-  Noi  guardavamo  con  curio- 


Altipiano  fra  Guba  e  Derna. 


sita  intensa  la  grande  pianura,  in  cui  gli  arbusti  della 
thapsia  si  allineavano  elegantemente,  mossi  dal  vento.  E 
ci  riprendeva  quel  senso  dell'antico,  quella  suggestione 
delle  passate  epoche  storiche,  che  già  provammo  a  Ci- 
rene, ripensando  che  forse  la  debole  cannuccia,  agitan- 
tesi  nell'aria  pura,  fu  la  stessa  che   Cirene  imprimeva 

15    —  Attraverso  la  Cirenaica. 
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sulle  monete  e  che  Cesare  trovò,  come  gemma  preziosa, 

nel  pubblico  tesoro. 

Alla  pianura  Drias  fa  seguito  quella  di   Labrakt,  piena 

di  armenti  e  di  attendamenti  di  beduini.  Passiamo 
quasi  rasenti  alle  tende,  simili  perfettamente  a  quella  so- 
.(  da  noi  già  veduta  a  Mufaues.  L'altipiano,  elevato 
650  metri  sul  livello  del  mare,  è  fertilissimo.  Alla 
nostra  sinistra,  in  mezzo  ad  un  giallo  di  stoppie  crepi- 
tanti al  calore,  s'erge,  isolato  nel  cielo,  un  grande  arco 
romano,  ai  cui  piedi  è  un  cumulo  di  rovine.  Interro- 
ghiamo le  nostre  guide:  questo  rudero  è  il  Cast  Safua, 
uno  dei  tanti  fortilizi]  eretti  nei  punti  culminanti  del  ter- 
ritorio dalla  sapiente  coloni/za/ione  romana. 

Mentre  affrontiamo  la  salita,  detta  Ahuà  Elubàsaia, 
una  beduina,  molto  elegante,  avvolta  nella  sua  cotonina 
turebina,  c'indica  poco  lontano  le  rovine  di  Thtftt  e  di 
Limniade,  che  in  breve  attraversiamo.  Theret,  l'antica 
I  bintis,  0  completamente  rovinata;  non  v'è  più  segno 
della  positura  degli  edifici,  della  divisione  dei  quartieri, 
della  sontuosa  grandezza  dei  monumenti.  Le  rovine  più 
importanti  sono  alcune  tombe  colossali,  formate  da  im- 
mensi blocchi,  tutti  di  un  pezzo. 

Limniade  mostra  ancora  delle  rovine  grandiose.  Ma  la 
ita  abbattuta  come  da  un  enorme  cataclisma.  Si 
ano    per   altro   dei    bellissimi   ardii  ancora    intatti 
e  ingrossati  al  vertice,  che  poggiano  sopra  pezzi  di  mura, 
ne  di    blocchi   esattamente   squadrati   e   sovrapposti 
senza  cemento.  Da  per  tutto   sono  pezzi   di   colonne,  ca- 
pitelli   capovolti,    architravi    frantumati,   che   conservano 
di  finissimo  lavoro  greco.  Sembra  che  un'immane 
bia   lanciato  gli   editici    della   città   verso   il 
indoli  poi  ricadere  spezzati  e  sminuzzati,  così. 


Queste  due  città,  che  insieme  con  Chermes,  Aphrodisis, 
Nausthmus  e  Apollonia  sono  tutte  poste  ad  oriente  di 
Cirene,  l'ima  in  continua/ione  dell'altra,  dovevano  cer- 
tamente formare,  al  tempo  del  loro  splendore,  come  un 
arco  formidabile  proteso  sulla  pianura,  a  difesa  di  Cirene 
dalle  incursioni  degli  Egiziani.  Da  esse,  panorami  mera- 
vigliosi svolgevansi  sotto  i  nostri  occhi,  e  il  mare  azzurro 
a  Xord,  e  la  bellissima  distesa  dell'altipiano  fertilissimo 
a  Sud,  qua  e  là  interrotto  e  variato  da  grandi  estensioni 
boscose. 

Lasciamo  Limniade,  ed  entriamo  in  un  bosco  di  lauri, 
che  presto  fa  luogo  alla  bella  piana  di  El  Hcs  e  ad  un 
grande  agglomeramento  di  rovine,  in  mezzo  alle  quali  è 
la  Zania  Bi  sci  ara. 

Incontriamo  i  soliti  gruppi  di  beduini,  armati  con  fu- 
cili da  guerra,  che  ci  guardano  in  cagnesco.  Ma  ora  non 
temiamo  più  aggressioni.  Siamo  in  tanti  e  sono  con  noi 
molti  amici  dei  beduini,  ben  conosciuti  in  questa  regione, 
come  l'idropico  soldato  di  Sharis,  Mergian  e  altri.  Alcune 
beduine,  che  si  accompagnano  ai  loro  uomini,  si  coprono 
frettolosamente  il  viso  col  gomito,  al  nostro  apparire.  Se 
fossero  state  sole,  certamente  non  si  sarebbero  mostrate 
così  scrupolose! 

Abbiamo  percorso  40  chilometri  e  giungiamo  final- 
mente a  Guba.  Questa  città  [Koublet),  che  vuol  dire  cu- 
pola, è  la  prima,  venendo  da  Derna,  che  riveli  la  civiltà 
antica.  Le  rovine  abbondano  qui  come  altrove,  e  non 
sono  differenti  da  quelle  vedute  a  Cirene  e  a  Limniade. 
Sono  numerosi  i  sepolcri  scavati  nella  roccia,  ricchi  di 
fregi  e  di  eleganti  intagli,  e  i  basamenti  di  edifici,  che 
dovevano  essere  grandiosi  per  mole  e  per  ricchezza  di 
particolari.  Il  suolo  è  sparso  di  pezzi  di  colonne  scana* 
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late  e  finemente  lavorate  ai  capitelli,  i  quali,  per  solito, 

,:vano  interi,  sebbene  corrosi  e  logori. 

Delle  bellezze  descritteci  dal  Pacho  a  Cuba  non  rimane 

che  poca   cosa.    Il   monumento   meglio  conservato 

presenta  al  centro  un  doppio  ordine  di   colonne  di   stile 


Stazio 


presso  Derna. 


dorico,  e,  alla  periferia,  un   inro  di  grandi  massi  sovrap- 
posti, l.e  colonne   sono  sei,  tozze,  massiccie    e  unite  da 
ili  di  pietra. 
Da   sotto  "questi   avanzi    scaturisce    una    copiosa  vena 
d'acqua   che   va   a   riempire  una  vasca,  contornata  da  un 
nosaico. 


—    229    — 

Nel  suo  viaggio  il  Pacho  narra  di  altri  monumenti  che 

Do 

egji  vide  a  Guba.  Ma  presentemente  tutto  è  scomparso. 
Le  antichità  di  Guba  oggi  non  consistono  in  altro  che 
in  queste  sei  colonne  massiccie,  innalzantisi   melanconia 
camente  al  cielo. 


Derna  vista  dalla  cima  dcWAcaba   Garbici. 


Al  nostro  giungere  a  Guba  la  fonte  e  il  terreno  circo- 
stante sono  ingombri  da  mandrie  di  capre  e  di  buoi,  con- 
dotte da  numerosi  beduini. 

Insieme  a  questi  vediamo  molte  donne  che  si  affret- 
tano a  riempire  d'acqua  i  lunghi  recipienti  otriformi;  e 
che,  nelle  loro  mosse,  cercano,  a  motivo  della  presenza 
di  arabi,  di  nascondere  il  volto. 
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doniamo  i  cavalli  ai  nostri  uomini  e  ci  mettiamo 
dere  all'ombra  dell'antico  monumento.  Il  sole,  cir- 
lato    da    un'aureola    d'oro,    scende,    fra   mille    raggi 
lianti,  nel  mare,  mentre  gb'  arabi  della  fonte  ricon- 
no  via  il  bestiame  e  s'allontanano. 
Intanto  cinque  giovani    arabi   armati,    che   erano  alla 
lonte  prima  del   nostro   arrivo,   non   si   risolvono  ad   an- 
darsene e  discutono  tra  di   loro  sulla  nostra  nazionalità. 

—  Ma  da  dove  sorgono  questi  stranieri? 

—  Non  vedi  che  hanno  cavalli?  Verranno  da  Ales- 
sandria. 

—  \o,  da  Derna. 

—  Ed  io  credo  da  Bendasi. 

Sicuro,  sicuro,  giungono  qui  da  Bengasi. 

—  O  da  Bengasi  o  da  Derna,  si  vede  che  sono  Inglesi. 

—  Ma  che  inglesi!  Non  vedi  al  volto  che  assomigliano 
a  noi?  Sono  Italiani,  son  nostri  fratelli!  (i). 

ippressano  a  noi,  si  piegano  sulle  ginocchia,  nella 
loro  abituale  posizione  di  riposo,  e  incominciano  una 
nenia  nasale  e   lamentevole:  è  un  canto  in  nostro  onore. 

I.a  scorta,  che  ci  accompagna,  tenta  allontanare  questi 
arabi.  Ma  i  giovani  si  fanno  furibondi  e  insolentiscono 
in  maniera  violenta  contro  i  soldati. 

Vediamo  il  capo  della  scorta  farsi  rosso  come  un 
gambero  e,  rassegnato,  tacersi.  Allora  i  giovani  si  fanno 
più  arditi:  vengono  in  mezzo  a  noi,  e,  uno  alla  volta, 
mi  mostrano  i  loro  fucili. 

Desiderano  ch'io  giudichi  quale  delle  loro  armi  sia  la 
miglii 


letteralmente  il  dialogo  che  giungeva  al  nostro 
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Osservo  la  marci  di  fabbrica  :  sono  tutto  armi  prove- 
nienti dalla  Francia,  dalle  officine  di  Saint-Etienne.  Le 

esamino  attentamente,  faccio  scorrere  l'otturatore,  passo 
un'ispezione  nella  canna,  e  noto  che  i  fucili  sono  tenuti 
con  una  pulizia  veramente  ammirevole. 

—  Qual'è  il  migliore?  —  chiedono  in  coro. 

Mi  trovo  nell'imbarazzo  non  volendo  dar  torto  a  nes- 
suno, e  giudicandoli  tutti  ottimi,  li  restituisco. 

I  giovani  arabi  sono  soddisfatti  del  ^udizio. 

Ci  prepariamo  ad  andarcene,  quando  siamo  trattenuti 
per  soddisfare  una  loro  curiosità.  Vogliono  osservare, 
palpare  anzi  i  nostri  copricapo,  i  nostri  elmetti  di  su- 
ghero. 

II  cav.  Bernabei  offre  il  suo  all'arabo  più  vicino,  il 
quale,  avutolo  fra  le  mani,  lo  guarda  attentamente  per 
ogni  verso,  e,  alla  fine,  suscitando  l'ilarità  più  viva  tra  i 
suoi  compagni,  se  lo  adagia  sulla  testa. 

Intanto  giungono  i  cammellieri;  noi  abbandoniamo  la 
fonte  e  ci  rechiamo  a  mettere  l'accampamento  al  limite 
dell'ombroso  bosco  di  fichi  che  è  l'unica  oasi  della  pia- 
nura di  Guba. 


* 
*  * 


È  la  sera  del  17,  ed  erroneamente  crediamo  visibile 
all'alba  la  tanto  annunziata  cometa  di  Halley.  Lontani 
dal  consorzio  umano,  col  pensiero  fisso  ai  nostri  cari 
lontani,  un  senso  di  tristezza  c'invadeva.  La  profezia  di 
Flammarion  esercitava  forse  su  di  noi  un  po'  di  paura? 
Ci  funestava  forse  il  presentimento  che  noi  avremmo 
assistito  al  cataclisma  del  nostro  piccolo  globo,  laggiù, 
in  quella  fatale  terra  d'Africa,  ancora  piena  di  mistero 


tutto    il    mondo  civile?   E    proprio   in   quella    dolce 
d'estate,   .il  cospetto   delle  rovine  di   tante    epoche 
gloriose,  sotto    la  volta  azzurrina    d'uno   splendido    cielo 
brillante  di  mille   fulgori  ? 

Non  era  questo:  non  ci  metteva  paura  la  profezia  di 
Flammarion.  La  carovana  era  coraggiosa  e  abituata  alla 
idea  del   pericolo;   ma  volevamo,  prima   d'ogni  possibile 


Derna    vista    vi.ill.i   cima    itìl'Acaba    Garh, 


cataclisma,  causato  dall'influsso  della  cometa,  consumare 
almeno  le  scatole  più  ghiotte  delle  nostre  conserve  e  bere 
il  nostro  migliore  cognac. 

Nell'attesa  che  ci  venga  preparata  la  cena,  Almagia  ci 
un  giornale  da  lui  portato  da  Bengasi,  che  riferendo 
i  dati  astronomici  più  attendibili,  conclude  che  l'appari- 
zione della  famosa  cometa  non  sarà  prima  della  notte 
succei 

Nel  caso  della  ipotesi  più  pessimista,  è  una  notte  di 
più    nel    repertorio    della    nostra    vita.    Intavoliamo    una 
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conversazione  piena  d'allegria,  e  brindiamo  alla  nostra 
salute,  a  quella  degli  astronomi,  della  cometa;  di  tutto 
e  di  tutti. 

Assolutamente,  stabiliamo  di  metterci  in  marcia  per 
Derna  non  più  tardi  delle  ore  5  del  seguente  mattino. 

—  Buona   notte,   buona   notte  !  —  e  ciascuno  al  suo 
riposo. 


ooooooooooooooooooooooo 


Capitolo  XI. 

A  DERNA. 

Una  malignità  della  cometa.  —  Sulla  vetta  dell'Acab  a  Garbia.  — 
Incontro  col  signor  Petrucci,  reggente  il  vice  consolato  italiano 
di  Derna.  —  Visite  e  complimenti  al  nostro  arrivo.  —  Notizie 
su  Derna.  —  Visite  alle  autorità  turche.  —  L'ambulatorio  me- 
dico italiano  e  le  scuole.  —  Interruzione  del  viaggio  —  Sul 
monte  Fetaia  e  alle  cascate  di  Derna.  —  Partenza  di  Brusati  e 
d'Almagià  per  Alessandria.  —  Nostro  ritorno  a  Bengasi. 

La  notte  a  Guba  è  trascorsa  quasi  insonne  sotto  la 
tenda.  La  mia  povera  branda,  sballottata  da  un  campo 
all'altro,  aveva  dato  già  da  tempo  segni  non  dubbi  d'una 
prossima  fine.  Con  tutte  le  cautele  immaginabili,  e  con 
l'aiuto  degli  amici  Brusati  e  Almagià,  ero  appena  riuscito 
a  fare  trovare  ad  essa  un  punto  d'equilibrio  possibile.  Ma, 
al  momento  di  prender  sonno,  uno  scricchiolio  sinistro, 
causato  dalla  rottura  delie  assicelle,  risuonò  alle  mie  orec- 
chie. E  subito  dopo  la  branda  si  schiacciò,  abbattendosi 
verso  l'apertura  della  tenda,  sì  che  mi  trovai,  in  mezzo 
ai  suoi  rottami,  all'aperto. 

Non  sono  mai  stato  superstizioso  e  tanto  meno  ho  cre- 
duto ai  malefici  influssi  delle  comete  ;  ma  io  vorrei  do- 
mandare alla  persona  più  scettica  e  più  sensata  di  questo 
mondo  se  non  avrebbe  anch'essa  portato  il  suo  pensiero, 
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in  qucsT.i  evenienza,  alla  malaugurata  stella  di  Eialley, 
.  iando    spontaneamente    la    sua   imminente  appari- 
zione  alla    rovina    del    proprio    letto,   mentre   andava    a 
riposare. 

Almagià  e  Brasati  ridevano,  ed  lo  pure  cercavo  di  at- 


<rarbia 


are  le  labbra  al  riso;   ma,    dico  il  vero,    l'avventura 
non   mi  gradiva  allatto. 

ni  suggerimento  ingegnoso  dei  compagni,  per  far 

tornare  la   branda   al   suo   posto  e  al  suo   uso,  quando  si 
va  di  applicarlo,  era  vano;  e  dovetti,  con  una  discreta 
(Jose  d'ira  mal  repressa,  attendere  l'alba,  avendo  per  letto 
Ree  terreno. 
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Al  mattino  del  18,  riusciamo,  per  la  prima  volta,  ad 
esser  fuori  della  tenda  alle  ore  3.  Forse  la  mia  disgrazia 
della  sera  aveva  sollecitato  l'alzata.  Alle  5  e  mezzala  ca- 
rovana era  in  marcia. 

Ci  allontaniamo  da  Guba  percorrendo  l'omonima  pia- 
nura che  presenta  leggere  ondulazioni.   Essa  è  coltivata 


Incontro  col  reggente  il  V.  Consolato  d'Italia  di  Derni 


a  grano  e  ad  orzo  per  larghe  distese,  bellissime  a  vedersi 
nel  molleggiamento  grazioso  delle  spighe.  Alle  7  en- 
triamo in  una  collina  abbastanza  elevata  e  fitta  di  bosca- 
glie. Lauri,  mirti  e  ginepri  formano  un  aggrovigliamento 
di  rami,  attraverso  i  quali  si  fa  difficile  il  passaggio.  La 
pianura  si  abbassa  sensibilmente  dai  600  metri  ai  280. 

Il  bosco  è  incantevole:  mai  vegetazione  più  significa- 
tiva della  feracità  del  suolo  si  dispiegò  ai  nostri  occhi, 
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con  la  ricchezza  lussureggiante  di  tanti  rami  intrecciati. 

roccia  incrostata  di  licheni  varia  le  lunghe  fughe 
di  tronchi,  che  danno  immagine  di  un  enorme  colonnato 
vrto  d'un  tetto  di  foglie.  Fa  ancora  più  variato  lo 
spettacolo  l'apparizione  d'un  cupolino  bianco,  tomba  del 
marabutto  Sidi  Jadem.  Il  cupolino  è  ricoperto  e  sovracca- 
rico di  centinaia  di  brandelli  svolazzanti,  di  tutti  i  colori, 
(ili  arabi  portano  in  gran  copia  i  segni  della  loro  devo- 
zione in  quei  marabutti  ai  quali  hanno  maggior  fede;  e 
questo  sbandieramento  è  indice  del  ^rado  di  santità  del 
santone. 

I  nostri  soldati  si  fermano,  e,  non  curandosi  d'altro 
che  dei  loro  obblighi  religiosi,  ripetono  le  solite  fan- 
tasie. 

Alle  8  e  mezza  passiamo  presso  le  grotte  del  Mundi, 
le  quali  non  sono  altro  che  caverne  internate  nella  roccia, 
cosi  chiamate  dagli  arabi.  Il  cammino  è  ora  in  salita;  at- 
traversiamo la  catena  detta  Acaba  Garbia,  e  tocchiamo 
hi  cima  deli' Acaba  alle  ore  io, 

—  Un  istante  di  riposo!  ci  chiediamo. 

II  panorama  che  allora,  nella  media  ora  del  mattino, 
si  dispiegò  dinanzi  ai  nostri  occhi,  fu  veramente  la  degna 
chiusura  del  viaggio. 

Dalla  vetta  dell' Acaba  si  discopriva  un  immenso  arco 
lontano,  che  per  tre  quarti  era  tutto  mare,  lira  il  colore 
del  mare  d'un  azzurro  così  intenso  che  sembrava  fosco; 
l^Iì  ondulamenti  soffici  delle  onde  erano  uguali  e  lievi, 
come  se  accompagnati  da  un  ritmo  misterioso;  la  tran- 
quillità del  mare  spiccava  meravigliosamente  nella  lumi- 
nosità solare  del  cielo,  e  i  due  elementi  si  confondevano, 
si  mischiavano  nel  supremo  contine  dell'orizzonte  in  una 
zona  turchina  d'uguale  intensità. 
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Sotto  i  nostri  piedi  il  terreno  era  roccioso  e  ripido;  ad 
un  punto  scendeva  quasi  a  picco  nella  pianura  biancheg- 
giante di  sassi.  A  destra,  in  vicinanza  del  lido,  si  alz:. 
elegantemente  le  ferree  torri  della  telegrafia  senza  fili;  e, 
poco  lungi  dal  piede  della  montagna,  tra  il  verde  di  mille 
palmizi,  i  bianchi  cupolini  e  le  candide  case  di  Derna  si 
scorgevano.  La  città  appariva  come  una  gran  mac 
bianchissima  in  mezzo  al  verde  dei  rami  ricurvi  delle 
palme,  adagiata  alla  falda  del  monte,  presso  la  riva  del 
mare. 

Noi  sostiamo  a  rimirare  quello  splendido  anfiteatro  di 
bellezze,  tutti  silenziosi,  poiché  il  silenzio  è  l'indice  delle 
forti  emozioni.  È  dunque  questa  la  terribile  terra 
sepolcro  della  razza  bianca? 


* 
*  * 


Il  caldo,  invero,  è  eccessivo:  sotto  un  grosso  cespuglio 
di  pruno,  accovacciati,  prendiamo  un  po'  di  riposo. 

Intanto  osserviamo  la  discesa,  che  c'impaurisce,  a  bella 
prima.  Ma  un  po'  di  coraggio  e  via.  Abbandoniamo  i  ca- 
valli alle  cure  della  nostra  scorta,  e  tut 
mente,  ora  sdrucciolando,  ora  slittando  su  quella  roccia 
infuocata,  discendiamo  verso  la  pianura.  La  nostra  buona 
stella  ci  è  stata  propizia  ;  senza  alcun  incidente  spiacevole 
siamo  alla  fine  dell'orrida  erta. 

Cinque  cavalieri  si  dirigono  a  gran  galoppo  verso  di  noi. 

Ci  incontriamo  :  il  primo  saluto  è  in  italiano,  affettuo- 
samente proferito  dal  sig.  Petrucci,  reggente  il  vice-con- 
solato d'Italia  a  Derna,  e  affettuosamente  ricambiato  da 
tutti  noi.  Siamo  in  preda  a  una  dolce  commozione.  Bi- 
sogna veramente  riconoscere  che  nulla  vi  è  di  più  desi- 
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dorato,  nulla  dì  più  caro,  per  chi  ha  compiuto  un  viaggio 
non  scevro  di  pericoli  in  terra  straniera,  che  l'incontrarsi 
con  un  connazionale,  con  uno  che  parla  la  stessa  lingua, 
Con  uno  che  è  figlio  della  stessa  patria.  Questa  santa  pa- 
rola   -      la   patria!  clic  stringe  un   vincolo  duraturo 


Interno  del*cprtile'"della  Missi 


quanto  la  vita  tra  1  nati  di  una  stessa  terra,  il  viaggiatore 
la  sente  più  potente,  più  dolcemente,  in  tutta  la  grande 
estione  del  suo  significato,  quando  si  trova  lontano 
dal  suo  paese,  e  può  gettare  le  braccia  al  collo  di  un  suo 
connazionale.  Questi   moti  dell'animo  non  si   avvertono 
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se  non   per   esperienza  :  sono   momenti   indimenticabili 
nella  vita. 

Il  signor  Petrucci,  che  era  venuto  ad  incontrarci  nel- 
l'assenza del    vice-console,   avv.  cav.   Ugo   Sabetta,  era 


Veduta  di   Doma. 


accompagnato    dal    signor    Pallavicino,    da    un  ufficiale 
turco  e  da  due  zaptiè. 

Rimontiamo  presto  a  cavallo,  ma  le  povere  bestie  sono 
estenuate.  In  due  ore  arriviamo  a  Derna;  preceduti  dal- 
l'ufficiale turco  e  dalla  nostra  scorta,  entriamo  nella  città. 
Si  attraversa  il  bazar,  in  mezzo  a  due  ale  di  curiosi  che  ci 

16  —  Attraverso  la  Cirenaica 
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guardanocon  la    .olita  insistenza  comune  negli  arabi,  e, 

giunti  innanzi  al  vice-consolato  d'Italia,  lasciamo  i  cavalli. 

Finalmente  si  può  dire  d'essere  arrivati  in  casa  nostra. 

.  Petrucci  c'invita  a    salire.  Troviamo   la  sua  gentile 

ora,  una  tunisina,  che,  con  squisita  cordialità,  ci  ri- 
ceve  e  fa  ,^li  onori  di  casa.  La  signora  Petrucci,  fra  tante 
belle  qualità,  possiede  quella  di  esser  dotata  di  molto  senso 
pratico.  Infatti  ci  dice: 

—  Ilo  immaginato  che  loro  non  siano  lontani  dall'avere 
appetito.  Per  cui,  dopo  la  toeletta,  ricordino  che  si  può 
andare  a  tavola. 

—  Grazie,  signora. 

Mentre  le  sensatissime  parole  della  signora  Petrucci  ci 
suonano  dolcemente  all'orecchio,  uno  zaptiè  addetto  alla 
persona  del  Kaimakan,  batte  alla  porta  ed  annunzia  la 
visita  della  prima  autorità  di  Derna,  Mucbil  Bey, 

Il  colloquio  è  cordiale,  ma  breve,  immaginando  forse 
il  Kaimakan  che,  essendo  giunti  allora  allora,  noi  abbiamo 
bisogno  d'un  po'  di  riposo. 

Dopo  di  lui  viene  il  Bimbasci,  comandante  le  forze  mi- 
litari, poi  il  capo  della  Beladia,  ed  altre  autorità. 

I.a  signora  ci  dice  che  i  visitatori  son  terminati,  ed  en- 
triamo nel  salotto  da  pranzo. 

Finalmente! 


* 
*  * 


Il  piacere  di  rivedere  una  tavola  imbandita, in  una  bella 
sala  eie- 'ante  e  completamente  europea,  si  fece  sentire  in 
noi  vivo,  dopo  aver,  per  parecchi  giorni,  sempre  desinato 
all'ai  itto  la  tenda.  Era  il  ritorno  alle  nostre  abitu- 

dini, era  il  primo   alito   della   civiltà.    Si    parlò   dell'Italia, 
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della  Turchia,  del  viaggio,  delle  bellezze  di  Derna.  La  con- 
versazione  fu  animata  e  gaia,    senza  alcun   cerimoniale. 
Derna  specialmente  richiamava  la  nostra  curiosità,  nello 
intento  di  conoscere  gli  usi  degli  abitanti,  le  sue  condi- 
zioni commerciali,  il  suo  peso  nell'odierna  bilancia  della 
Cirenaica.  Non  sarà  quindi  inutile  darne  qualche  notizia. 
Derna  è  la  seconda  città  della  Cirenaica,  venendo  dopo 
Bendasi.  Essa  è  situata  allo  sbocco  di  un  largo  uadi,  l'uadi 
Derna,  in  un  terreno  attraversato  da  mille  rivoli  di  buona 
acqua,  compreso  tra  il  mare  e  le  colline.  La  sua  posizione 
quindi  è  la  più  deliziosa  che  si  possa  immaginare.  La  pia- 
nura è  adorna  di  fiorenti  giardini,  le  palme  sorgono  in 
ogni  casa,  i  rigagnoli  d'acqua  portano  la  frescura  in  ogni 
luogo.  Derna,  l'antica  Darnis,  pare  sia  stata  ricolonizzata 
dai  mori,  cacciati  da  Granata  nell'anno  1493  dell'era  vol- 
gare. La  bellezza  e  la  fertilità  del  luogo  ne  aumentarono 
la  popolazione  sino  al  1833,  anno  in  cui  la  peste  bubbo- 
nica mietè  l'intera  città,  che  venne  dai  pochi  superstiti 
abbandonata. 

I  fuggitivi  ritornarono  colà  al  finir  del  contagio  e  rico- 
struirono la  città  più  al  sud,  sulla  sponda  sinistra  dell'Uadi. 
Presentemente  la  popolazione  è  di  8000  abitanti;  poca 
cosa,  in  paragone  di  Tripoli  e  di  Bengasi.  Inferiore  è  an- 
cora assai  l'importanza  commerciale  di  Derna  rispetto  alle 
due  consorelle  della  Tripolitania;  ma  la  sua  superiorità  è 
tutta  unica  per  le  bellezze  naturali,  per  il  clima  mite  e  de- 
lizioso. La  popolazione  conta  Ebrei,  Candiotti  e  Maltesi 
in  piccolo  numero;  ma  il  commercio  è  nelle  loro  mani. 
I  cinque  quartieri  della  cittàsono  chiamati Gibela, Mogar, 
Bomansur,  (diviso  in  due)  e  la  città  propriamente  detta. 
Molte  moschee,  con  spigliati  minareti,  abbelliscono  la  città 
che  è  di  religione  completamente  maomettana.  Le  case 


—  244  — 
hanno,  come  a  Bengasi,  la  comune  forma  di  dado,  ad  un 
;olo  piano,  e,  senza  eccezione,  posseggono  tutte  un  pozzo 
ed  un  piccolo  giardino,  con  una  0  più  palme  bellissime  e 
con   alberi  di  mandorli  e  di  fichi. 


il  console  sul  monti 


Derna  non  ha  un  porto:  l'ancoraggio  è  possibile  solo 
ai  piccoli  velieri;  ma  si  deve  pensare  che  una  breve  diga 
di  poco  più  di  [00  metri  fornirebbe  alla  città  un  buon 
i,  utilissimo  per  il  suo  traffico. 

(,\\  abitanti  commerciano  in  pelli,  in  bestiame,  in  riso, 
in  olio,  in  burro.  Il  commercio  é,  come  ho  detto,  poco 
tenuto  dagli  italiani,  eccezione  fatta  per  il  cav.    Aronne, 
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veramente  benemerito  dell'Italia,  per  la  simpatia  ehe  ha 
saputo  crearsi  d'intorno,  in  poco  tempo.  L'Aronne  è  co- 
nosciutissimo  nella  Cirenaica;  gli  indigeni  hanno  per  lui 
profonda  stima.  Egli  fu  il  primo  a  dare  impulso  al  traf- 
fico con  la  Sicilia  e  con  la   restante    Italia;    ma   avrebbe 


L'uà  li  Dcrna 


avuto  bisogno  di  maggiori  appoggi  per  abbattere  la  con- 
correnza locale  e  straniera. 

Noi  italiani  dormiamo  troppo,  ci  facciamo  fare  la  con- 
correnza anche  nei  nostri  mari,  a  poca  distanza  dalle 
coste  della  Sicilia. 
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I. 'opera  degli  italiani  è  ancora  debole    a    Derna   ed   in 
tutta  la  Cirenaica,  mentre,  perfino  l'America,  così  lon- 
tana, manda  i  suoi  emissari  a  scrutare  queste   terre,  otte- 
nendo concessioni  di  scavi! 


Anche  queste  dolorose  constatazioni  vengono  a  pren- 
de!' posto  nella  conversazione. 

La  piccola  Derna  é  un  paradiso  di  natura!  —  ci 
dice  il  signor  Petrucci.  Con  un'intensa  colonizzazione  e 
con  un  buon  porto,  il  quale  formi  sicuro  ancoraggio 
anche  per  grandi  navi  che  facciano  rotta  per  Cipro,  per 
il  Bosforo  e  per  Gibilterra,  essa  in  pochi  anni  divente- 
rebbe la  villeggiatura  costante  di  tutta  l'Europa. 

Il  pranzo  ha  line;  il  crepuscolo  è  già  presso;  il  riposo 
in  un  buon  letto  europeo  è,  a  questo  pulito,  l'unica  cosa 
desiderabile. 

Io  specialmente  parlo  di  letto,  e  ne  ho  forse  ben  ra- 
gione: ricordo  ancora  la  nuda  terra  della  notte  prece- 
dente, dopo  il  naufragio  della  mia  branda.  Gli  amici  ri- 
dono, guardandomi,  e  ci  accomiatiamo. 


Brusati,  Almagià  ed  io  abbiamo  passato  la  notte  nel 
nuovo  edificio  del  convento  dei  Frati  Minori,  che  costò 
la  vita  al  Padre  Giustino. 

Il  Padre  Sante  Greppi  di  Bologna  ci  ricorda  la  povera 
vittima  del  fanatismo  mussulmano,  narrandoci  la  triste 
giornata  dell'uccisione. 

I  liei  :onduce  quindi  a  visitare  quel  po'  d'italiano 
che  è  in  Derna.  Visitiamo  la  Sub- Agenzia    del   Banco   di 
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Roma  alla  cui  direzione  è  l'ottimo  sig.  Salnitro;  le  scuole, 
la  chiesa,  (tanto  piccola  che  basta  ai  25  europei  residenti 
a  Derna)  e  l'intero  convento.  Facciamo   cosi,   chiacchie- 
rando e  passeggiando,  le  ore  9. 

Il  cav.  Bernabei  ci  attende  per  restituire  la  visita  al 
Kaimakan.  Prendiamo  congedo,  ringraziandolo  delle  sue 
cortesie,  dal  giovane  Padre  Greppi,  e,  unitamente  al  Con- 
sole ed  al  sig.  Petrucci,  attraversiamo  la  piazza  princi- 
pale di  Derna  per  andare  all'Ufficio  della  prima  autorità 
turca. 

La  piazza  è  di  forma  rettangolare.  Le  casette  at- 
torno sono  bianche,  e  lasciano  spuntare  al  di  sopra  la 
capellatura  delle  palme  che  adornano  i  giardinetti  interni. 
Noto,  nella  piazza,  un  paio  di  caffè,  che  mi  dicono  tenuti 
da  candiotti.  Parecchie  rigogliose  viti  coprono  di  pergo- 
lati alcuni  negozi,  ed  hanno  i  tronchi  grossi  come  alberi. 

Gruppi  di  beduini,  di  greci,  di  ebrei,  di  candiotti  vanno 
in  giro  vendendo  le  loro  merci.  Queste  sono  aggiudicate 
al  miglior  offerente  ed  il  sistema  di  vendita  è  l'incanto. 
Osservo  bellissime  pelli  di  capre:  delle  belle  capre,  tante 
volte  da  noi  incontrate,  in  numerose  mandre,  nel  viaggio. 

I  mercanti  ci  guardano  con  curiosità;  indi  borbottano 
tra  loro. 

Arrivati  all'Ufficio  del^Kaimakan,  tre  soldati  di  guardia 
ci  presentano  le  armi.  Entriamo  in  un  corridoio  quasi 
oscuro,  saliamo  una  scala  di  legno  e  giungiamo  in  una 
camera,  dove  sono  seduti  impiegati  e  soldati,  che  ci  sa- 
lutano. Finalmente  siamo  nell'Ufficio  del  Kaimakan.  Nel- 
l'ampia e  rettangolare  sala  dalle  bianche  pareti  e  dal  sof- 
fitto basso,  troviamo  il  funzionario  turco  che  ci  attende 
in  piedi,  dietro  il  suo  tavolo  da  lavoro.  Vicino  a  lui,  ritto, 
impalato,  è  il  Sindaco,  un  arabo,  il  quale,   per  la  circo- 
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i  ha  lasciato  il  baracano  ed  ha  indossato  una  redin- 
^terminabile  che,  anche  nella  semioscurità  dell'am- 
biente, per  il  lungo  uso,  assume  un  colore   cangiante  in- 
definibile. Dopo  eterni  salamelecchi,  si   parla    del    nostro 
Ì0j  della  Giovane  Turchia,  delle  bellezze  naturali  di 


Rada  Ji  Derna. 


Derna,  mentre  uno  zaptic  ci  presenta  sigarette,  ciocco- 
lata e  paste. 

Ci  congediamo  dal  Kaimakan  e  dal  Sindaco,  rimasto 
ritemente,  durante  la  visita,  in  una  muta  contempla- 
zione dei  nostri  volti,  e  si  va  direttamente  al  quartiere 
dei  soldati  per  rendere  la  visita  al  Bimhasci. 

Il  vecchio  soldato  ci  accoglie  con  grande  affabilità,  con- 


doci  che  egli  è 


un 


ande    ammiratore    dell'Italia. 
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un'infinità  di  lodi  per  La  nostra  patria.  Ordina  la 
immancabile  tazza  di  calle  e  l'ordinaria  scatola  di  siga- 
rette e  chiede  informazioni  sulla  strada  da  noi  percorsa, 
sul  contegno  delle  tribù  al  nostro  passaggio  e  su  mille 

altre  cose. 

Infine  salutiamo  il  simpatico  vecchietto  e  risolviamo 
di  fare  una  visita  all'Ambulatorio  medico  italiano. 

L'ambulatorio  è  frequentatissimo,  sebbene  da  poco 
tempo  sia  diretto  da  un  valente  medico  italiano,  il  dot- 
tor Romolo  Besson,  colà  inviato  dal  Ministro  on.  Di  San 
Giuliano.  Prima  di  lui,  la  Direzione  medica  dell'istituto 
era  tenuta  dalla  Superiora  delle  monache,  Suor  Maria 
Teresa  da  Malta,  e  fu  giusto  provvedimento  quello  di 
mandarci  un  dottore  giovane  e  valente.  Le  malattie  che 
infieriscono  nella  regione,  specialmente  quelle  di  occhi, 
spingono  giornalmente  gran  quantità  di  malati  alle  porte 
del  caritatevole  istituto. 

I  lo  già  detto,  al  principio  di  questo  lavoro,  che  gli  in- 
digeni hanno  cieca  fiducia  nei  sistemi  di  cura  europei: 
questa  è  la  ragione  per  cui  essi  affluiscono  all'ambula- 
torio. Ma  ora  che  un  medico  è  venuto  a  prendere  la  di- 
rezione clinica  dello  stesso,  come  è  a  Bendasi,  di  as  ai 
aumenterà  certamente  il  prestigio  del  nome  italiano,  e 
ciò  sarà  ottimo  espediente  per  stringere  con  maggiori 
vincoli  di  affetto  e  di  gratitudine  <_;li  indigeni  ai  fì^li 
lia. 

E  cosa  nota  a  tutti  che,  l'arabo  in  ispecie,  serba  pro- 
fondamente il  ricordo  d'un  benefìcio  ricevuto,  e  non  tra- 
disce mai  il  suo  benefattore. 

Vogliamo  anche  visitare  la  scuola  femminile.  Tutti  ne 
rimaniamo  ammirati,  poiché  essa  è  tenuta  con  la  mas- 
sima nettezza  e  l'insieme    rivela  un    ordine    perfetto.  Le 
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scolare  sono  di  vario  nazionalità:  greca,  ebraica,  araba, 
malti 

Senza  punto  esagerare,  devo  dire  che  la  scuola  fem- 
minile dì  Derna  può  esser  presa  come  modello  di  scuola 
anche  in  molti  Comuni  d'Italia. 

11  console  Bernabei,  grandemente  soddisfatto,  ha  pa- 
role di  elogio  per  le  suore;  poi  si  accomiata.  Facciamo 
ritorno  alla  casa  ospitale  del  sig.  Petrucci,  ove  ci  aspetta 
uno  squisito  desinare. 


* 
*  * 


Nell'itinerario  prestabilito  la  nostra  meta  non  doveva 
essere  Derna,  ma  Tobmk,  nella  Marmarica.  Non  il  ti- 
more che  le  provviste,  proseguendo  il  cammino,  ci  venis- 
sero a  mancare;  non  la  possibilità  di  dover  cambiare 
qualche  cavallo,  affaticato  dal  lungo  viaggio,  perchè  se 
ne  potevano  acquistare  a  Derna  quanti  se  ne  fossero 
voluti:  la  prima  difficoltà  tu  il  mancato  approdo,  sulla 
costa,  di  un  qualsiasi  veliero  che  ci  conducesse  poi  in  una 
rada,  o  in  un  porto,  dove  facessero  sosta  i  vapori  della 
Navigazione  Generale  Italiana.  Inoltre  la  presenza  del 
cav.  Bernabei  era  reclamata,  per  ragioni  del  suo  ufficio, 
a  Bengasi,  mentre  lettere,  trovate  al  Consolato,  richia- 
mavano ad  Alessandria  l'ing.  Almagià,  È  ditlìcile  dire  con 
quanto  dolore  si  sia  rinunciato  di  visitare,  sia  pure  fuga- 
cemente, la  Marmarica;  la  quale  rinuncia  portava  come 
conseguenza  non  poter  studiare  da  vicino  gli  usi  e  i  co- 
stumi degli  abitanti,  ne  vedere  i  resti  delle  antiche  civiltà 
iziana  e  romana  di  quella  storica  regione.  Le 
[manze  arabe  variano  da  Luogo  a  luogo,  se  non  es- 
senzialmente, in   parte;  l'ospitalità  presso  gli  arabi  della 
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Marmarica  è  più  generosa  che  presso  quelli  della  Ci- 
renaica. 

lì  nella  Marmarica  principalmente  che  i  beduini  of- 
frono una  proverbiale  ospitalità  all'ospite  gradito,  spin- 
gendo la  generosità  lino  all'offerta  delle  loro  donne.  Ci 
dispiacque  dunque,  e  grandemente,  dover  interrompere  il 
viaggio;  ma  che  fare?  «  Majora  premebant  ». 

Cosi,  siamo  all'ultima  tappa.  Il  pensiero  di  doverci  se- 
parare già  ci  rattristava,  quando  ricevemmo  l'invito  del 
Kaimakan  di  fare,  insieme  con  lui,  una  breve  escursione 
sul  Monte  Fetaia. 

* 

A  questo  punto,  voglio  rispondere  ad  una  obbiezione 
che  il  lettore  avrà  mille  volte  sollevata,  sentendo  parlare 
di  monti,  montagne  e  catene  di  monti.  L'obbiezione  è 
questa:  —  Si  parla  di  catene  e  di  monti,  e  poi  si  dice 
alto  200,  $00,  600  metri.  Che  razza  di  monti  sono 
questi  ? 

Dirò  dunque  che  tutte  le  zone  montuose  della  Cire- 
naica, finora  esplorate,  non  raggiungono  altezze  note- 
voli. 

Ma  con  ciò  i  sollevamenti  della  terra  non  perdono 
il  carattere  di  montagne,  sia  per  la  conformazione  loro 
sia  per  l'importanza  che  assumono  di  fronte  alla  idro- 
grafia  della  Cirenaica  e  alla  confinatone  col  deserto 
libico  che  giace  dopo  il   versante  australe  di  essi. 

E  poi  da  aggiungere  che  nella  Cirenaica  l'elevazione 
dei  monti  si  spinge  fino  ai  1000  metri,  come  ci  attesta 
ilCamperio.  Altri  autori  hanno  scritto  che  tale  altitudine 
si  incontra  verso  quella  parte  della  Cirenaica  che  va  da 
Monta  verso  il  sud. 
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Nel  pomeriggio  del  giorno  19,  il  Kaimakan  non  di- 
menticò l'ascensione  del  Monte  Fetaia,  che  è  la  cima 
dell' Acaba  Garbia  pilli  vicina  a  Derna. 

Alle  4,  accompagnati  da  zaptiè,  dal  signor  Petrucci, 
dal  signor  Pallavicino  e  da  un  arabo,  abbiamo  lasciato 
Derna,  e,  a  cavallo,  siamo  saliti  sul  cenerognolo  monte, 
irto  di  roccie  e  di  punte,  elevato  250  metri  sul  mare.  Un 
altro  panorama  incantevole  di  mare  e  di  cielo,  di  monte  e 
di  pianura,  di  casette  bianche  e  di  innumerevoli  palmizi, 
ha  destato  in  noi  la  maggiore  ammirazione.  Si  scorge, 
dalla  parte  opposta  di  Derna,  la  larghissima  distesa  del- 
l'altipiano, il  quale  é  fertilissimo,  e  offre  all'occhio  ma- 
gnifiche piantagioni   di  gelsi,  di  ulivi  e  di  viti. 

Domandiamo  a  chi  si  debba  la  sapiente  cultura  e 
l'ottimo  sistema  di  distribuzione  delle  varie  piantagioni. 
Ci   viene  risposto: 

—  Tutto  ciò  è  merito  di  un  italiano,  del  cav.  A- 
rorine! 

In  giusto  sentimento  di  orgoglio  nazionale  proviamo 
in  quel  momento;  indi,  innamorati  della  regione  e  di- 
mentichi dell'ora,  che  rapida  trascorre,  ci  facciamo  sor- 
prendere dalla  notte.  Ritorniamo  a  Derna.  La  strada  è 
orrida  e  piena  di  pericoli  ;  par  fatta  apposta  per  farci 
rompere  la  testa.  Noi  ci  affidiamo  completamente  ai 
nostri  cavalli,  e  le  brave  bestie,  sani  e  salvi,  ci  ricondu- 
cono nella  pianura. 

L'indomani  visitiamo  le  cascate  di  Derna,  alle  quali 
si  giunge  percorrendo  un  sentiero  che  ci  fa  attraversare 
più  volte,  a  guado,  il  fiume.  In  questi  luoghi  l'Uadi 
Derna  è  leggermente  coperto  d'acqua,  in  cui  si  spec- 
chiano, capovolte,  le  palme  altissime  delle  due  rive.  La 
permanenza  dell'acqua   è   dovuta   a  depressioni  nel  letto 
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del  fiume,  di  modo  clie  anche  nella  stagione  secca  ve- 
donsi  tali  depressioni  ricoperte  da  un  superficiale  strato 
liquido,  che  permette  il  guado. 

Le  cascate  distano  circa  due  ore  da  Derna.  Ai  lati 
del  fiume  s'innalzano  le  pendici  dei  monti,  ora  ripide  e 
scoscese,  ora  pianeggianti  e  dolci,  sempre  coperte  di  ce- 
spugli e  sparse  di  sassi  e  ciottoli,  variabilissimi  di  gran- 
dezza. Ma  i  monti,  pur  coi  cespugli  che  hanno  una 
tinta  verde  scura,  sono  bianchi,  e  abbaglianti,  pel  cal- 
care che  è  la  pietra  prevalente  in  tutta  la  Cirenaica.  Le 
chine  più  lontane  paiono  ai  vivi  riflessi  del  sole,  larghe 
groppe  splendenti,  alle  quali  dà  maggior  risalto  la  man- 
canza assoluta  di  vegetazione.  Attraversando  queste  gole, 
ci  par  di  rivedere  i  nostri  più  pittoreschi  paesaggi  alpestri. 

Oltre  la  palma,  un'altra  bellissima  pianta  è  d'orna- 
mento alle  basse  pendici  e  al  letto  del  fiume  :  l'oleandro. 
Interminabili  ordini  di  oleandri,  dallo  splendido  fiore 
rosso,  ne  ricoprono  le  rive.  I  rami  ricadono  nello  spec- 
chio dell'acqua,  e  i  fiori  si  sommergono,  quasi  con  vo- 
luttà, nei  freschi  gorghi  cristallini. 

I  più  bei  oleandri  son  quelli  che  si  estendono  sino 
al  mezzo  del  fiume,  irradiando  i  rami  carichi  di  fiori 
sopra  e  sotto  il  filo  dell'acqua. 

Giungiamo  alle  cascate.  Il  paesaggio  è  quanto  mai 
bello.  Le  roccie  si  stringono  fortemente  sì  da  formare 
uno  stretto  crepaccio,  tutto  verde  di  muschi.  In  questo 
crepaccio,  che  può  essere  alto  una  ventina  di  metri,  pre- 
cipita con  fragore  l'acqua,  battendo,  dopo  varii  balzi,  nel 
fondo  del  burrone.  Una  corona  di  spume  e  una  nuvola 
iridescente  di  pulviscolo  argenteo  circondano  le  roccie,  su 
cui  le  acque  vanno  a  cadere.  Sono  queste  roccie  di  mille 
forme,  di  mille  dimensioni,  or  a  punta  aguzza,  ora  schiac- 

17  —    Attraverso  la  Cirenaici. 
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date,  ora  attendate  dal  gettito  perenne  delle  acque,  ora 
ritte  e  piane  come  muraglie.  Le  sorgenti  delle  cascate 
scendono  dai  monti  in  mille  rivoli,  per  mille  giri,  finche 
si  riuniscono  sull'orlo  del  crepaccio.  Da  qui  nasce  PUadi. 
Domandiamo  quale  è  la  forza  calcolata  della  cascata: 
—  Cinquantatre  cavalli  circa  —  ci  risponde  il  signor 
Petrucci. 


Il  giorno  21,  sul  piroscafo  «  Bormida  »,  della  Navi- 
gazione Generale  Italiana,  s'imbarcarono,  diretti  ad  Ales- 
sandria, Brusati  e  Almagià.  Gli  ultimi  addii  ci  danno 
una  tristezza  che  nessuno  può  nascondere.  La  gita  av- 
venturosa e  seducente,  la  comunanza  dei  pericoli,  l'emo- 
zione all'unisono  provata  dinanzi  ai  resti  di  Cirene  e  delle 
altre  città,  la  dolce  intimità  della  tenda,  avevano  stretto 
tali  vincoli  di  salda  amicizia  tra  noi,  che  rendevano  do- 
lorosissimo  il   distacco. 

L'abitudine  degli  attendamenti  sulle  rocce,  o  sotto 
L'ombra  ospitale  dei  ginepri,  le  nostre  piccole  avventure 
del  giorno,  le  nostre  conversazioni,  in  cui  il  pensiero  vo- 
lava sempre  all'Italia  e  alle  memorie  degli  anni  giovanili, 
s'erano  cosi  radicate  in  noi  che  sembrava  ora  uno  strappo 
il  doverle  interrompere  per  forse  non  riprenderle  mai  più. 

Salutammo,  commossi,  i  nostri  due  cari  amici  che 
partivano,  augurandoci  di  presto  ritrovarci  insieme.  Il 
«  Bormida  »  scomparve  nell'orizzonte. 


Mi  prende  una  curiosità.  Che  n'è  avvenuto  di  Bilal, 
del  neretto  da  me  trovato  a  Tocra  ?  Lgli  ci  aveva  se- 
guiti   lino   a    Derna,   rendendosi    assai  utile  coi  suoi   scr- 

;  ed  ora  dove  si  è  cacciato  ; 
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Niente  se  ne  sa:  il  bravo  nero  è  fuggito,  riprendendo 
la  sua  errante  vita. 

Non  cosi  il  marocchino.  Egli,  arrivato  con  noi  a 
Derna,  era  riuscito  ad  ottenere,  per  l'opera  benefica  del 
Console,  un  biglietto  gratuito  per  Alessandria,  e  ci  aveva 
ringraziato  del  segnalato  servigio.  Avvolto  in  un  can- 
dido manto  lo  vedemmo  partire,  ritto  sul  ponte  del 
battello,  mentre  i  suoi  occhi  pensosi  fissavano  l'orizzonte 
infinito   del   mare. 

Passiamo  il  resto  della  giornata  sempre  in  compagnia 
del  sig.  Petrucci,  che  non  finiva  di  colmarci  di  genti- 
lezze. 

Quando  la  nostra  carovana  aveva  lasciato  Bendasi, 
facevano  strage  d'indigeni  il  vaiuolo  ed  il  tifo.  Ci  intrat- 
teniamo col  signor  Petrucci  sul  doloroso  argomento, 
constatando  che,  coi  mezzi  di  cui  presentemente  la  scienza 
dispone,  sarebbe  facile  combattere  e  reprimere  le  due 
terribili  malattie,  risparmiando  così  tante  esistenze  e  ren- 
dendo un  grande  servigio  alla  popolazione. 

—  Come  si  curano  gl'indigeni  qui  da  voi?  e  quando 
è  che  più  infieriscono  le  epidemie  ?  —  domandolo. 

-  Curarsi  !  —  replica  il  Petrucci.  —  Il  fatalismo 
arabo  accetta  tutto.  I  beduini  sono,  di  fronte  al  morbo, 
rassegnati.  E*  Allah  che  dà  la  vita,  è  Allah  che  toglie  la 
vita!  Perchè  opporsi  al  volere  supremo?  Ogni  lotta  sa- 
rebbe inutile.  Il  nostro  proverbio  «  Aiutati  che  il  Ciel  ti 
aiuta!  »  è  un'eresia  per  loro. 

Per   fortuna  —  dice   il  Console   Hernabei   rivolto 

alla  signora  —    nella    vostra  incantevole    residenza    non 

sarete  esposti    ai    pericoli    ai    quali    noi    siamo  esposti  a 

'.si.    Da    noi   questi   mali   infieriscono  terribilmente. 

La    mitezza  del  clima  di  Derna,  l'abbondanza  delle  acque 
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buonissime,  terranno  indubbiamente  ristretto  il  numero 
dei  casi  e  faciliteranno  l'opera  di  epurazione.  Del  resto,  è 
proprio  vero  che  la  causa  delle  malattie  è,  da  una  parte, 
la  poca  pulizia  in  cui  gli  arabi  vivono,  e  dall'altra,  il  fata- 
lismo che  li  rende  passivi  ed  inerti. 

—  Ella  ha  ragione  —  dice  la  signora  —  A  Derna  le 
epidemie  non  sono  così  spaventose  come  a  Bengasi. 
Derna  è  una  cittadina  pulita;  tuttavia  qualche  caso  l'ab- 
biamo sovente  anche  noi.  Il  nostro  cavas,  per  dirne  uno, 
fino  a  pochi  giorni  or  sono,  godeva  ottima  salute,  ed 
ora,  improvvisamente,  s'è  ammalato.  Era  tanto  affezio- 
nato alla  nostra  bambina!! 

—  Ma  forse  non  sarà  tifo,  non  sarà  vaiuolo! 

—  E  proprio  vaiuolo,  invece  !  Il  medico  militare 
turco,  che  lo  ha  visitato,  ha  detto  trattarsi  di  questa  ma- 
lattia. 

—  La  sua  abitazione  è  molto  lontana  da  qui?  do- 
manda il  Console. 

—  No  ;  è  nel  cortile  del  Consolato  —  risponde  la 
signora. 

—  Benissimo,  ho  pensato  tra  me  —  Il  cav.  Bernabei 
mi  ha  rivolto  un  lungo  sguardo  espressivo. 


L'indomani,  dopo  aver  preso  commiato  dal  signor 
Petrucci  e  dalla  sua  signora,  io  ed  il  console  Bernabei, 
c'imbarcavamo  sullo  Scrìvici  per  fare  ritorno  a  Bengasi, 
mentre  il  povero  Cavas  del  vice-consolato  di  Derna  pas- 
sava agli  eterni  riposi. 


Cavia    ^WcmM^a      bel     Uvacei  ci\o    pttcevòO 
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